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AL MAGNIFICO £T MOLTO HONO- 
moML.Pdelo Trono, fu del M ag. m. S dnto 

ANTONIO MANVTIP. 



O penfato piu uolte fra me fieffo, che preferite ' 
H io fot effe offerire d uofira M agni. infogno dell * . 

affettione ,ch io le porto, ne ntdi mi è occorfo co 
fi, che d lei fi conueniffe,&d mefodisfaceffe. farle pre- 
dente di quello, di che ella dhondd , mi parea un uoler ag- 
giungere, come fi dice, picciolo rufcelletto al mare . donar 
le co fa men che degna, mi dimofimua poco giudicic. di rin 
contro non moflrarle alcuna gratitudine de i benefici} da 
lei riceuuti , mi turbaual animo 3 ilquale infiammato da 
giufio defiderio di fignificarle non pur con le parole, ma, 
quando a me fuffe pojfibile,con gli effetti ancora, quanto 
egli e ricor deuole & grato , di continuo fojfefo dimoraua 
fra quefii penfieri . Mi come auuiene,che le cofe , che trop 
fo auidamente fi cercano, il piu delle uolte fi paffano fen- 
X.a ueder le •, tanto e [ ardore, che ci adombra gli occhi $ io 
non mi accorgeua di hauere un bel modo di gratificarmi 
a ipari uoflri, dedicandoti le opere della (lampa mia, le- 
quali non debbono effere men grate a gli amatori delle let 
tere, chefifiano alle donne i uaghi ornamenti del corpo , 

& a i fidati le piu fine armature. Et benché quefio cofiu 
me d indrizX'd.r ciafcuno le fue fatiche ad huomini gran 
difia deriuato da quefio , 0 per honorarfi del lor nome, d 
per acquifiarfila lor gratidj nondimeno io non lo feruarò 
piamente a tale effetto, ma appreffo per pagarti in parte 
degli oblighi,ch io ti tengo, per far manifefio l'amo- 
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re ch'io ripòrto . la nobiltà dell d famiglia uòflra y &le 
uirtu y che fono in noi y mi paiono t ali y che ognuno deuria 
effere ambitiofo della fama di efferui amico : ma ucpra 
JAdg. mi conceda di prefente y che io faccia qkeflo mio de- 
bito-non tanto per honorarmi di lei y quanto per non mo- 
firarmi indegno deWamicitia fua. Q uefloè il fecondo uo- 
lume delle lettere uolgdri y lequali mando in luce a comma 
me utilità : accioche & quelli y che non poffono fcriuere in 
latino y ion L'efjempio di tanti nobili ingegni fcriuano y fe 
condo loro occorrerà y i fuoi concetti in uolgare- y quelli , 

che pcffedono la lingua Romana y l accompagnino con quc 
fi altra: laquale non folamentt non le fcemerà la riputa - 
tione y magliene accrefceràdi gran lunga y non altrimen- 
ti che pietralegata in oro y chenonpur leua la bellezz- 
all anello y ma fallo piu uago et piu illuflre y che da fe Jlef- 
fo non farebbe . Quanta fatica io habbia durato a raccord 
le y follo io : quanta diligenza io babbi ufata a fceglicrle y 
gli altri lo giudicheranno . dirò bene y che per rimanere ho 
morato di quefta imprefa, fono proceduto tanto piu matu- 
ramente, , quanto ueggio alcuni y per batter fatto ilcontra- 
rio y hauerne riportato non picciolo biafmo . M a per non 
parere di effere alla conditione di quelli y che per laudar fi 
fieffì vituperano altrui: baftami hauer tocco queflo poco y 
per non effere in tutto prodigo della laude mìa . et a uoflrd 
Mag. quanto piu peffo mi raccommand * • 




ik:u Ìj 


I 4 4 

^ • i>VU4 \ ) X r 




I 




« « > 4 * ' \ • 1 - H J s • 


-l.'.iV; ib '44 


ù f 


S. u 


rrvtf* VftV 

> * • « - 4 | M * * * 


14 


•1 X 
\ 1 




Z'X 


A L 




id 


3 


al signor marchese 

DEL VASTO. 
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LLVSTRISSIMO eccellenti^ 
fimo signor mio , Cro^o che uoflra signo 
1 doppo rhduermi fcritto und fud di 

X 1 1 1 1 .di Ff br aro, non fcriueffepiu in - 
nanzi la battaglia, che fu alli XXI III. 
co/7 cfueUd glorio fd mano, che poco prima s'erx affaticati 
infami grdtia ch'io uedeffe caratteri da lei formati , fi af 
faticò poco dipoi in confeguire coffamofa uittoria,che hi 
efcurata la luce di tutte l 1 altre fatte di qua a gran tempo, 
però tanto ne ringratio noflro signor Dio , quanto e il pii 
ter ch'io ne f ?nto : che nó fo dare maggior comparatione : 
& allegrami , che di piu hcnorati cauaglieri del mondo 
hanr.o caufi di tenere inuidia a uoflra signoria : e che nò 
follmente effa, mentre che uiue , ma poi che fard morta , 
Uiuerd ancora, e darà ff lei: dorè, a chi da lei hauerd dipen 
dézd.f che torno di nuouo a rallegrarmi eò me fleffo dell * 
hautr fatto quelgiudicio di uoflra signoria 5 che effa coft 
bene ha comprobato con Ì òpere. Bafciole le mani , £r la 
certifico che non tiene piu affezionato feruitor di me. no 
flro Signor Dio guardi è profferì fua eccellente perfona . 
in Madril,aUixi lll.di Marzo, M. D. XXv. 
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B aldeffar da Capigliene . 
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ALLA SIGNORA MARCHESA 
~ DI PESCARA. 
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I L L v S T . Sig. mia^wauendo cefi ragioneuol cdu - 
fd difdre pudiche teflimonio de'lpiacere , che io fento per 
li profferì egloriofi fuccejfi dello lllufbiss. Signor fuocon 
forte y fon fldto in opinioneuftr dltro termine che’l ferine 
re parendomi che queflo fid cofd troppo commune , et che 
fi ufd dncor in molto minor allegrezza j muffirne no fdpcn 
do io fdr di modo che habbia in fculcund fingularità fuor 
delle altre, molti altri fegni ancorarne fdr fuochi } fefle } 
foni } cati,et altre tali dimcflrationi y per ragioneuoli riffet 
i i mi fono par fi affai minori che il edeetto dell'animo mio . 
però fonemi pur tornato al fcriuere Sfidatomi che uoflrd 
sig. debbia uedere quello ch’io ho nell'animo , ancor che 
le parole non lo c fpr i mino, che y fe hauendo uoflra Sig.ha- 
uuto defiderio che qualch'uno fcriueffeil Cortcgiano , fen 
ZA eh 'elld me lo dictffejpur accennaffeJL’ animo mio come 
prefago a proportionato in qualche parte a feruirla , cofi 
* come effa a commandarmi } lo intefe e conobbe fu obe- 
dientiffimfi a queflo fuo tdeito commadamento non fi può 
fe nonpenfare che l'animo fuo medefimamente debba in- 
tendere quello ch’io penfo } e non dicale tato piu chiarame 
te ) quanto che quelli fublimi fpiriti dell'ingegno fuo diui 
no penetrano piu che alcun' altro intendimento humano 
dllacognitione d’ ogni co fdjdncor olii altri incognita :perd 
dellafatisfattionech'io fento delcontento fuo della fa 
vnofa gloria del sig. fuo con forte } ilquale triompha di due 
tato eccellenti uittorie^e della feruitumia uerfo lei , le fitp 
plico a dimandarne a feflefft } & afe fleffa crederlo .per- 
. ; che 


4 * 

thè fon certo chcdfe fieffd non mentirà di quello che non 
foUmente e[f<t,md tutto il mondo uede trdfidrtre nell' ani 
rno mio, come in crifidllo puriffimo. Lofi refi « bdfcidndole 
le moni, e rdccommdnddndomele humilmente inbomgrd 
tu . in M ddriljdlli XXi.diMdrzo .. 

M. D. XXV. 

hdldeffdr dd Sdfiiglione , 

r >*• * ^ tr 7 y V r, > * ) i ' »V' ^ f .t 0 

ALLA SIGNORA CONTESSA 
DELLA SOMAGLIA. 

• . ' s 

Ben mi ebligdUdld uirtù egentilezz* di uofirdSigno 
rid d tenere continud memorid di lei ,e de fiderio di feruir - 
Id.mdld corte fid dmoreuole, eh’ elio ufd uerfo di me nelld 
fud di XXviii . d’ Aprile , milegd tonto piu , quinto 
io mi fento mdnco meritorio: perche in nero Ufortund in 
quefio,come in molte dltre cofe , mi c fidtd dffdi duuerfd , 
non mi offerendo mdi occdfonediferuirld : che fe in mid, 
confcientid mi conofcefft meritdre tdntd beniuoléz <*, quo 
td elld mi offerifce,pdreridmi hduere minor corico foprdle 
fidile : pur io fon contento di quefid mid obligdtione } cofi. 
ddndomi che s’ionon potrò pdgdretdnto debito ,uofird si 
gnorid mi rimetterà quelldpdrte , di che ld mid pouerta 
mi efcufdAl libro mio defidero io piu che uofirdSignórid lo 
ueggd ch’effd di uederlo: e fefufftfidto infin qui in itdlid > 
di gid rhdrebbe ueduto . md il longo ui Aggio m’hd difiur - 
bdto dd quefid , e dd molte dltre cofe . dfiettolo di I tdlid di 
certi miei dmici,che l'hdnno nelle mdni : gr hduutolo,pro 
curerò' chefe nefdccino tonti, che uofird signoriopcffd fi 
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tàfdr/* ’nc.&d me fard molta gratìa poter parlare co Iti , ' 
fli indole dneer tanto lontano , cerne hormi trono con Jpe- 
ranzd di parlare piu i àcino. Velia s ignora B eatrice fua fi 
ghuold non dirò io altro, fc non che è ragione ch’io gli fix ■ 
moltoaffettionate fruitore f come di Merita le fono -.perche 
alle eccellentiffime fue conditioni naturali & accidentali, 
fi d lg‘“g cno /» di uoflra signoria, che la fanno piu 

degna d'tffere fruita, per effer figliuola di tal madre, co fi 
come uoflra signoria effa ancor enfiai guadagna per effire 
madre di tal figliuola, però la prego a certificarla di quel 
lo che ejfa per fi fleffa nò può fapere,per non hauere altra 
notitia di me, che quella che uoflra signoria gli può dare } 
eioè } che io fono molto affettionato alla fua gentiliffima e 
uirtuofa bellezza : perche fi che i belli fiiriti habitano 
libelli corpi . cefi piaccia a r io eh io poffa fornirla . Del te 
ner memoria di uoflra signoria , e della signora Beatrice 
non merito ringratiamento : percht lo faccio con tanto 
mio piacere, eht,fi in queflo haueffi fatica alcuna, il mio • 
penfier proprio ben fi paga con tal memoria, a l’una e Val 
tra bafiio le mani,fi(pplicadcle d’ alcuna lettera : che tene 
rolle per molto refrigerio nelle fatiche mie di qua.et fc nel 
le lettere di uoflra signoria fora qualche linea di mano 
della signora Rabbino ;parerammi gratia grande per me. ■ 
I» Toledo, atti XV I . di Giugno. M. D. xxv. 
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Molto eccellente s ignori, se co fi a uoflrd s ignori* fofjc 
caro, che m me uiuefjc cotinoua memori* di lacerne a me 
fdrid c*rifftmo y chc in lei uiuefft memorid di me: non tene 
nbbe in foco ch'io le facefft ttftimcnic di ciò co quefia let 
ter*,poi che per hard no mi occorre modo di fdrlo altramé 
te.macome uofira signori* hd dimcftrato a tutto il modo , 
oltre V ditte fue ecccllentijjìme ccnàitioni , efjcr Udiente do 
ri* nell' armi } e non filamenti bella, ma ancor bellico fa ,co 
me quell 3 altra Hippcht* Amazcne-,dubito che la far a un 
foco leudtd in fuperbid: e per quefìo forfè bautta (cordato 
li fuoi fonatori : iUhe io no Morrei che fo(fc,però houoluto 
fcriuerle ,et ancor pregar mefer Camiilo chilino, mio ami 
eiff. monche a bocca per me le parli : e le dica, che cefi in Hi 
ffdgna } ccme a Milano, e Pania, io fonofuo. et che quadù 
Meni a Pania fiadouil effer cito, quelle mura t quelli ripa- 
rie quelle torri, quelle artiglierie, e tutto il reflo mi rapi 
frefentauano uofira S ig: fapedo ch'ella era detterei bafid 
ualel' animo di combattere con tanto gra principe, quan- 
to è il Re di Pranza . pero hauendo dipoi uinto y credo che 
non far* mai piu alcuno tanto ardito y cheofi combattere 
con lei . uojìra signoria fi degnata credergli come farebbe 
d me proprio. e s'ella non e la piu mal amoreucle dona del 
mondo J le fupphco ad augurarmi lo e fere in Milano, e do 
tic eli* è: che il prefato meffer Camillo ben le potrà dire 
é^uàt* differizA * dal fare in cof dolce compagnia , come 
quell 4 di kefir* Signoria, al fiate in H i fragno, . b a feto le 
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le minile fetnpre mi rdccommdndo } defederò fe de inten- 
der e ^che quel benediéìus fruélus fed. rdccolto d’ Agricolto 
rt } che ne fed degno. imoledo } dlli XX I . di Giugno. 

M. D. XXV. 
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ìUuflriffima, & eccellentiffma signor d mia, lo non ho 
e fato quefli tempi paffati fcriuercduoflrd Signoria per no 
fffer sforzato d commemordrt quello, che ne io poteud di 
re, ne uoflrd signori* afcolt are fenza ejlremo dolore.Hora 
che Le calamità interuenute fono tanto grdndi, che quafi 
come uniuerfdl diluuio hanno fatte le miferie d'ognuno 
cgudli : pare che a tutti fid licito, e forfè debito,fcorddyfi o 
gni co fa p affata, et aprire gli occhi, o alme ufeir della igno 
ranzd humana infino a quel termine, che la noflra imbe- 
cillità ci cocede,che è il cono (cere, che niuna co fa fapemo, 
& che il piu delle uolte quel che a noi par uero, è falfo,et 
per cotrar io, quello che ciparfalfo,e uero.porciò come io 
già tenni per morta uoflrd Sig. nel signor Marchefe fuo 
con forte di glorio fa memoria, co fi bora con piu uero giudi 
ciò mirando , tengo il signor Marchefe per uiuo in uoflrd 
Signoria: parendomi che alla uirtu delle diuine anime del 
l'mo è l'altra fia tanto propria la immortalità, che bafli 
per rimediare, che il corpo da quelle habitato,fia effe an - 
' ordente dalla mortele cofipenfo che quello che infin qui 
tato ci ha tribbiatila flato piu preflo un fogno uano,chc 

uero 


nero effetto ferino adunque d uofira signoria tornandole 
d memoria , ch 'io fono fuo dffetticnatiffimo feruitore , e 
molto finche nopoffo fcriuere. pero per fatisfdre d que- 
flOj et di chieder perdono, fi pur hifognd , del mio no hd - 
uer fritto d lei infin qui , rimettomi è quato in mio nome 
le dirà il sig.GuttiereZje cofi bafeio le mani di uoflrd Sig. 
Ucuipcrfonanoflro Sig. Dio guardi e profferitone defi 
derd.De V aledo lit 3 alli XXV .d’Agoflo. M.D.XXII. 

BdldeffardaCafiiglione . 

v ’ !:>>!*£ % J Z* ^ \ ^ •* •*, (7» jtl 

ALLA SIGNORA VITTORIA . 

COLONNA MARCHESA / 1 

DI PESCARA. 

* I Uuftriffima sig. lo fon molto obligdto al sig.Gìo . T ho 
mafo iucca: ilqual è fiato caufa che uofira Sig.nihabhid 
fatto gratia di fue lettere : lo qual io tengo in molto , £ 7 * 
cofi e ragione che io lo tenga , poi che con tante mie non 
ho potuto mai cattare una ri ff ofid , ancor che in diuerfi 
propofiti hdbbid fcritto . nero è che non era conueniente 
che uoflrd Sig. mi fcriue[fe } fe con quella frittura non mi 
comm andana qualche co fa. bora io faro per il Signor Ciò . 
ìbomafo quanto farà in poter mio , per commandarmela 
Mcfira signoria , & per i amor fraterno che allui tengo . 
chel sig. Guttiercz habbia fritto a uofira Signoria che 
io mi lamenti di lei , non mi marauiglio , perche in uero 
già mi lamentai con lei medefima con una mia lettera in- 
fino dalle montagne di ¥rdnza y quando ueniuo in Hi fila- 
gna. et chi prima mi fece accorgete che ne teneuoeaufaffu 

il 


il mio Signore Ma rehefe del vaflo : il quale mi mofird uni 
lettera, di uoflra S ig. doue effe me de firn a confejfeua ilfur 
to del Cortegiano : la quale co fa io per alhor tenni per fom 
Pio fauore y penfandomi che ihaueffe di reflare in pia ma 
no y e ben cufiodito y fin che dame gli foffe aperta cefi ho - 
fiorata prigione, in ultimo feppi da un getilhuomo Napo 
titano tcbe hor ancor fi troua in spagna y chc alcuni fragmr 
ti del pouero C ortegiano erano in Napoli } et effe gli hauea 
ueduti in mano didiuerfi perfine : delle quali chi lo ba- 
nca cofi publicato y diceuahiucrlo hauuto da ticflra S ig, 
Dolfimi un poco y <ome padre che uede il figliuolo mal trat 
tato : pur dando poi luogo alla ragione y conobbi che li me 
riti fuoi nocrano degni,che d’effe fi teneffe maggior cura', 
ma come abortiuo foffe laffeto nella firada a beneficio di 
natura : e cefi uer mente mi deliberai di fare y parendomi 
<hc y fe qualche co fi nel libro era no mala } doueffe } per^effer 
fi uedutacofi incompefitamente } hauer de qui fiato molta 
difgratia nella opinione delle perfine , e no bafiarepiu di 
ligen^a alcua per dargli ornaméto y poi ch’era fiato priua 
di quello che forfè filo hauea da principio y che e la noni - 
ta. e conof :edo quello che uoflra s ig . dice y che la caufa del 
mio lamento era molto fiiuola : deliberai y fi non poteuo 
refUr di dolermene y almeno non lametarmi: e quello ch’io 
diffi col signor G uttiercz ( fe ben s’ interpreta ) non fu la 
mento, in ultimo altri inchinati più a pietà , che non ero 
io y mi hanno sformato a farlo traferiuere y tale y quale dalla 
breuita del tempo mi e fiato conceffe y e mandarlo avene 
tia perche fi fiampi: e cefi fi e fatte . Ma fi uoflra sig.pen 
faffe che qutfio haueffi hauuto forza d’intepidire punto 
il. defiderio che io tengo di finirle, mar ebbe di giudicio , 
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ce fa che forfè in fua ulta mai piu non hd fitti, anzi riflo 
le io con maggior obligo y perche lincee flit* del farlo toflo 
imprimere mi hd lenito fatica di aggiungere molte eofe 
ch'io haueuo gid ordinate nell' animo , Uguali non poteud 
no effere fe non di poco momento come le altre : e co fi fard 
diminuito fatica al lettore , £ 7 “ aliauttore biafimo : fiche 
ne a uoflra s ig. ne a me accade ripentirete ammendare : 
ma a me tocca bafciarle le mani , £7* in fui gratta fempre 
raccommandarmi . Di B urgos , a XX I . Settembre , 

M. D. XXVII. 

Baldeffar da Cafliglione. 
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AL CARDINAL JI£MBO. 

n • v • k v ». *» # • * V V» • 

. r euercndifftmo , £r i Uuflrifs . m onftgn&r mio efferuan 
diffimcjo ncn farò feufa del non effer flato follecito a ral- 
legrarmi con V. S.R euerendiffima per lettere, poi che all J 
prefenz<dyCome harei uoluto } nò mi è lecito .perche mi ré 
do certiffimo y che quando ben da me filafciaffe intieramé 
te adietro queflc officio , non pero mi s'imputartbbe di 
Iti thè mi fuol fempre riputar diligente, a negligerne* - et 
molto meno crederebbe , ch'io non hauefft fentito fommo 
piacere , effendole prima che horanotiffima i offeruanza» 
£7- lo amor ch'io le ho hauutogia tanto tòpo. Et nondime 
no,pcrnon mi partire dal'ufocommune, haueuo penfato 
di correre una gr offa lancia tra gli altri congratulatori , 
rallegrandomi nò tanto della dignità ritenuta per fe flef- 
fa , quanto per hauer uoflra signoria Keuerendiffima con 
la prudenza, con la confi anza, con la diligenza, &cò la 
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tndujlria fuperata finalmente la malignità della fortuna. 
Perche a qual altra cagione fi può egli attribuire , che i 
pontefici che l'amauano y & che delle fue rariffime uirti 
nelle cofe grauiffimefi feruiuano , non l'h abbiane prima 
honoratadi quel } chc per confentimento di tutti , molt’an 
ni fono , fe le douea* Ma perche non ho faputo in tutta la 
mia pletorica trouar luoghi corrifpondenti all'affetto del 
mio animoso deliberato pacarmene co una femplice let - 
tera.ilqual officio penfo che accader! fare piu d’ una uol~ 
taiperche nonpoffo credere che labenignita de iddio hab 
biaa dimojlrarfi nelle gratie minore uerfo i meriti di uo - 
fira'Signoria Rcuerendiffìmi , che foglia uniuerfalmente 
dimojlrarfi {fecondo fi dice) la feuerita ne i fupplicij diffe 
riti. & perciò (pero che là tarditi del cardinalato habbia 
ad effert compenftta con nuoui & jpeffi ornamenti , 
hortori forfc,come il tempo lo comporta } con dignità 
maggiore . legnali cofe quando faranno , v. s . fa eh e mi 
faranno oltramodo gratiffime: effondo meno terminato , 
molto piu mph{ come ciafcun fa) il defiderio di chi 
amache non è lapodeflà non folamente della corte Roma 
na } maetiandio della fortuna . et a uoflra fignoria Rene- 
rendiffima humilmente bacio Umani . 
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ALLA MARCHESA DI PESCARA^ 
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- • ìlluflrlffima et eccellenti jfima mia sig . lo ncnpenfai 
giamai partiftdàmi di Roma di portarne meco un fi gran 
defiderio di ejfere con uojlrd eccellentid un tdnto dolo 
re di hauerla lafciatd, come ho poi ritroudto in cdtnino : il 
quale ,come piu mi allotano ,piu uien trefeedo. mdin ciò 
foto amicami ho troudtdldfortund , inhdueYe la compa- 
gnia di Mònfignor llluftrijfniio et Reuerendijfimo diTer - 
TdYd mio pddrone . ilqualnon meno, ne in altramanieraò 
nidi tYdttdto ddlid memoria di Lei . laqualpur ci gioua in 
quejlo,che ejfendo continua mdteYid di ragionare, ci f dii 
camino piu ageuole, & men lunghe & afpre quefle dipi : 
& facciamo a prona, chi piu fine dolga, hauedo lafciatd 
uojlYd eccellentid, et piu ld lodi , et piu fi prezzi in hduer 
ld conofciutd.et io, oltre di ragionarne, non mi fono potu- 
to cotenere di hduerle fcritto un fonetto di imaginatione 
delle fuerdYijftme opere, et poi non fo quanti altri, piu de 
voti dffdi di quel ch'io foglio, et, per dir il uero,piu tocco 
da uoglid di omigliare uoflrd eccellentid e di efjerle caro, 
potendo, che dd quel buono fpirito,che loro fi couerrebbe : 
ntdhc fperanza,cheH tempo lufanza, et L'effempio di lei 
mi dejleranno quelle parti diuine, che hanno in me fi luti 
gamete dormito , et ancor fenza uoi fon fepolte nel fonno 
piu che mai . hot per lafciar quejli ragionamenti a piu cò 
modo luogo, dico a i eccelle tia uojlrd, che mi trouo in L io 
ne ,oue mi fono fiate date lettere periti della Regina di 
NiUdrrd,lequdlifle fatano prese tate per mano diMÓfig . 
di R odes ò ìmbafeiatore cofli perii chriflianiffimo ,perfond 
eccellenti ffimd,}& rari filma, & ripiena di quelle fmgolar 
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parti ^ cht fi poffone piu itfidtrart in cgnihoneratìffm <t 
ver foni. Domani partirò per la certe con tAenfignor ! Uh - 
flrtffimc cr Reuerendijfwto di F errata ,tlqual m ha com— 
mandate ch'io le dica, che tante uelte y quante ditti fi ri- 
cordali giorno ,cht fino piu di mille, pie no tutto diriucre 
Z.t CT d’dffcttione le bacia la mano : & io ftnz a fine hti 
miniente baciandole parimente la mano , alla fua henord 
ta y defideratt grafia quanto piupeffo me le raccom- 
tnando : & prego Dio, che la facci felice , Htmrlt Uo~ 

glia di commandarmi. i» itone . 
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i.ìOiunfi dingo attd-fefld di finto Bartolomeo , laqual 
fu belli fjimd } et ut U conterò poi, perejfer co fa d'un rteco 
mote , in che s’dp. presentano tutti i giuochi et tutti i pidet 
ri che fi fctiucno di A radia. trouatolo quietiffimo 7 paJfai 
dìdio piaceuohffimamete co un bdrchetto uolado i quat- 
tro remi . s dpete che in P ddoud meco di continuo era un 
grdn muoio di neri penfien 3 et chi qui uenniper Taffete 
riarmi quello chencnpotcifite iofleffo conmeflelfo j 
quel che non poteflc noi ne con jcdclivuo^dt^ne con dolci 
riprenfiont y ne con efficaci prieghi > che pur mi feti uìtó 
amico : quel che non puote il tempo y ancor che communi- 
mente lo foglia fare: per cffereil iole auttored allegriate 
ce in un fubito l affetto feto di queflo Ugo tì & di quejì a 
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Riuierd: cheìh quelli primi uifla un profondo et largo re 
fpirar } che mi s'apri dal core y miparue che miportaffe uia 
un gran monte d'humori y chefino albori m'hauea tenu- 
to oppreffo. Se potete uenir ancor uoi y e tralafciare il me - 
thodo y intorno il qualpete occupato dopo che iUufhdjle 
l'ofcurifftma cantone di meffer Guido y non douete lafciar 
quefla occafione in niffun modo y perche ancor che uoinon 
fiete cofi fuggetto agli humori y come fon io y pur mi pare 
hauere alcuna uolta comprefo,che raccolta nhabbiate di 
dentro una particella uoi ancora y & che bifogno ui fu di 
medicina, ma poflo anchor che ciò nò f offe y e fendo noi di 
due anni a dietro flati còpagni ne gli Jtudi di filofofia y 
nelferuigio del signor ? riore di Roma y congiunti in lega 
mid'oro d'amorche non haVdc y &bauendoci femprein 
ogni co fa iun V altro concordiffimamtnte compiaciuto y 
con fare a tuttichiaro y che non la fimiglianz^d dell arti y 
come uuol quel Greco che imparò fen^d maeftro y ma il co 
fiume de' buoni è quello y che genera fra due inuidii y & 
ccntentionc y douete compiacermi in queflo ancora y et ue - 
nireapdrticipare ibeni del uojlro amico . voglio perder 
la uitd y fe giunto che farete qua y nò ui parrà d effer uenu 
to inluoco fimile a quello y oue dicono habitar gli animi 
noflri y quando partiti di qud y comed'un tenebroso & te - 
peflofo mare y arriuano in parte y doue fermati y ptr nò fapt\ 
re che defiderarpiu oltre y còtenti in fempitema luce figo 
dono una traquillità infinita. Però ancor che Catullo mof 
fo daflrano capriccio poetico y col fuo phafelo andaffeauc 
dere la nobile R hodi y e tutte le merauiglie del Arcipela- 
go >fin oltralo fretto di ponto y dòdepafsò laprimanaut 
di quefeelti cauallieri Argini ch\tdarono al mòton doro, 
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nondimeno ritornilo che fua queflo fpettacolo di nuouo 
Paratifi, fece noto d Cdflore & Po ìluce di nÓ pdrtirfene 
piu mai. Qui uederete un cielo aperto, lucete, e chiaro, co 
Urgo moto, & con uiuo fplendore quafi có un fuo rifa in 
uitarci dii dllegria.et $ egli è nero che le filile e 7 fole fi p& 
fcano,come uogliono alcuni , degli humori dell' acque di 
qua giu, credo fermamente che queflo limpido Ugo fia in 
gran parte cagione della bellezza di queflo cielo , chele 
cuopre.o crederò che Dio per fintile ragione, co lacuale di 
cono che habita ne' cieli, a quefla parte faccia la maggior 
parte di fua fianca l 'aere fimilméte ui è lucido, fittile, pu 
ro,falubre,uitale,et pieno di fiaue odore, et maffimamen 
te alla riuiera ncflra & fi alcuni hano detto che in certa 
par te del mondo fino animali che uiuono d'odore , flimo 
che non intendeffero in quel finfo,che riprende il maefiro 
uoflro & mio , ma uoleffero dire che qui gli huomini per 
tal caufdyOÌtra che uiuono piu tempo , uiuono ancora piu 
lieti, & fini .che quefla fola e neramente uita. il Lago è 
dmeniffimojU forma d 'effifiella-, il fito , uago -, la terra,cht 
lo abbraccidyUeflitadi mille ueri ornamenti fefltggiì 
te moflra'd'ejjer contenta a pieno per poffedere un cofi ca 
ro dono : & effo aU'incòtro ne gli abbracciamenti di quel 
U dolcemente implicldofi , fa come d'induflria mille ripo 
fli recefft,che a chiuncheli ucde empiono l'anima di marci 
uigliofo piacere. Etmoltc cofeui fi ueggono ,che ricercano 
occhi diligenti & molta confideratione . ondeauuiene che 
perche l'huom ui torni ffeffo,non e però chefempre no ui 
ri roui merauiglia nuoua,et nuouo piacere, v aria in ceto 
grate maniere affetto & colore al uariar dell' aure et del 
l'hort . vi brAuurd contende col mare Adriatico &col 
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Tirrhenó. di tranquillità uince ógni placido fiagnó y e pi* 
no fiume, io l'ho uifio nel leudre et nel tramontar del iole 
alena uoltd tale y che fon rimdfio pien di fpauito : perche ut 
dendoui entro fiammeggiare il sole } & uni uid per mez 
Zo dritta 0* continoua piena di minuti fplendori y & tut 
to il Lago di color cele fte y gp mirando l'Orizonte fuo y cer 
to mi pdred y che come per ingegno humdno delld fphera fi 
ò fatto l'Aflroldbio y cofi per diurna uolontd quello f offe il 
cielo ridutto in pidno . dlzdndo gli occhi poi mi difin gdn 
tidUd: md dolce tinto meri quefio errore y che non uè cer 
tezz*chelo pdrdgoni . Md perche no e poffibile cÒ parole 
wie agguagliar tinte & fi leggiadre et diurne uarieta y 
lafcierò che le imaginiate uoi y o piuprefto chele uegniate 
d cotempUr d'appreffo ; che no hduendo cofe filmili mdi di 
troue uedute y con ld imaginatione non le potete apprende 
re. Et fe gli antichi fautori di Roma eir d’Athene no die 
dcro famaa quefio luoco y per quel che fi legga} fon d'opi- 
nione che ciò fuffe y perche altri no lo uidero y altri fi.jpauc 
taro di fi alta imprefi. il buò padre Virgilio y che ciò he po 
tea far esportato dalla fua M ufx a quefio paffo y fe ne pafsò 
co un uerfo folo dlld sfuggita. NÒ uorrei però y che per due 
turacredefic che haueffi tolto io a lodarlo ; prima y perche 
farei prefuntuofo : che lo fcriuere del Carpione folo affati 
còla mano e V ingegno del Vracaftoro : poi fapete ch'io nò 
entro in quefti haHi y chenò riufeirei: perche quelli y cheal 
tepo d'hoggi fcriuono materiadi laudi y per lo piu fogliono 
formare appariti bugie y et io per natura et infiituto mio 
fuisipre amico di sipliet uerita.Lugo le riue y che fino di - 
finte co belle habitationi e cafielli y e d ogn intorno rido - 
no 2 fi uede in ogni ftagiòe andar prima uera.fico è ventre 
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in hdlito piu fcclto'.Zephyro lekccopdgnk\ei limkdrtiló 
n ut iridai fpirgedo fiori et odori } che dine Uuiti^delU 
quale fpprd ni diced . et ddlltriue riuolgedo li tiifii ktrfé' 
le piiggie & i colli y che in dito fi mcfìrsno tutti fruttife- 
ri & lieti & lesti, pire che non fipoffi dire \ fenon chc : 
iui tingi fui ftsz,d IdforeUd del filentio gr li felicità, É*' 
frutti fono tutti qui piu fsporiti eh' iltroue y etuìte lecofe y 
chensfcono ddlld terra y mighori. per li giardini^ che qùf 
fono gr quei delle Hefperide^ quelli d' Alcinoo y ét d À* 
dòni y li indiiflrii de’piefani hd fdtto tinto y che li naturi' 
incorporati co latte è fatti artefice y & connaturale de* 
Virte y & d’amendue è fitti uni terz.dnituri y d cui rio 
fiderei dir nome . Mi de' gidr dini y dc y nirrdZ.i, limoni y et 
cedri y de'bofchi d'oliui et liuti & mirti y de’uerdi pdfchi, * 
delle udllette amene y & de'uefliti colli fide' fiui y de fonti ) ; 
non affettate ch’io ui dici dltro : perche quefld t oprdin~ ■ 
finiti, come opri infiniti è quelli delle innumenbili ftcl' 
le ddlvttiui fphen 5 con li qudle tengo per fermo ’ che : 
quefld patria hdbbii eorrifpodentid)fele cofe di qukggiii * 
creder fi dee che hibbino proportiont certi con quelle di - 1 
fcpYd } poi che di quelle dipendono) & fono effe anchord • 
nel li fpetielero eterne . Et perche le cofe Ukjght > le qudti* 
infra maniera creino piscer ne’ fenfinoflri^nolugàtern 
po dilettano no ui è ctppreffo il cotnrio : acciò che qui • 
m copiutd peyfetticne y prouide natura y che uerfo li pit- 
ti che guirdi Settentrione foffero monti diti y ardui, ètti y 
pendenti )& minicelo fi )Cht d chi li guirdi mettono hor 
ràre y con fpeloche y cauernc y ct rupi fiere y dlb ergo di Jìrdnt 
animili & d’heremiti . in cimi fi ueggono alcuni uoltd 
tapi di fuoco ) et nebbie in forme di giganti .et fe no eh ’io* 
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.non voglio mefiolar fabula* fra' l vero , io dirci che lapu- 
gnd de' giganti, onde Olimpo,? elio, et Offa finofamofi , 
jufic fiata cpii, poi che ui fi ucggcno ancor d effrejfe le fi- 
gure loro . et uenfimiUparmi,che fe <me ritmici di natura 
uolefjero faine in cielo , filmatati dalia inuidid , ciò ten - 
taffete dalla parte piu bella. Sopra quefie motagnehabita 
no genti feluaggieet dure , le quali tato tengono di pietra 
tir di quercia, quanto di huemo : et campano di cafiagnt 
, la\magg\or parte dell' anno, cioè, delle giade del fecolo an 
Jico : et ci fono perfine di tanta varietà di uifi,d'habiti,et 
d’ artificij ,ch e computate tutte inferno còle genti ciudi , 
gentiVhucmini et ignori, che habitano alla Riuiera,rap 
pre fintano la formalo fiato, et l’effere di tutti gli huomi 
ni che fono fiati fin qui di età in età dalla prima origine 
del mondo . deh e e argomento, che conclude la nobiltà & 
perfetticne di quefla regione, le quali due cefi citrale fo- 
pradette ui debbono imitare anzi forcare a uenirci. Md 
per dirui uri altra cofa,iofin fiaco , ne fin giunto ancora 
al mezzo della fatica : et mi refiaua anco a dire del Mote 
. di fan narthclomco , & m'haueua propoflo nell'animo di 
dirui appreffo che corner fattone qui hauerete , et quaipaf 
fatepi : maio non poffo piu appena mouer lapenna. Qjfi 
dunque farò fine, et ui ajfetterò.fia quefio mczz°>kbero 
mi fiarò nel mio Gazano , ne uedero libro alcuno mai, ne 
f enfierò delpaffato o del futuro: che quel crii fiato, fu, et 
quel che ha ad effere,nòpuo mancare .del pre finte migo 
dcrò f inzA penfieri,ne pur penfindo a quefio, amando Id 
neglige tia, et quella anco negligentemente . et ragienado , 
in luoco di cotendere d'Ariftotile et di equanti e differen 
. ti, d' agliata, dj torte, et di fìitellc.ct fiotto i rami d’arbori 
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ombre fi g? gai uedr off effe ballare la mid leucippe , 
c e ambe, & io farò il mejfere ♦ mi ui raccommando . 

Di Gazano • 

liccio B onfadio, 

• <"* y •»« « ■ • *« « I ■•*•»'* • . W (4*' ,U* ) ' J t W 

A MONSIGNOR CARNESECCHI, 

* * - • «*i*# 7 ■ r lT«f>* mJiJ . <«hm 1) li s i '•* 

l.'hucmo,di chìv. S. mi fcriue, dalla corte portò fcca 
odio ucrfo di me y generato dalla fuperbia. fua,& qui Vie 
crebbe poi per la malignità, rafi ha i fup errigli, et nò ride 
mai [e nò alcuni freddi & f mutati ghigni, onde appena 
credo che chi può ogni coft,poteffe far che ccfluifuffe buo 
no. vero t egli ha fatto cattiuo ufficio , ha fatto /’ ufficio 
fuo: et fe ha auelenato i frutti delle buone opre mie , altro 
effetto nò poteafare , poi che haueua dentro il ferpe nafeo 
fio. Mi fpiace che effendo flato tanto maligno uerfo di me, 
ha in un certo modo uiolato infeme il cadore del signor 
fuo : ilqual signor fi per il [iugulare & diuino fuo ualore, 
come per la molta affetticne , che mi ha dimoflrato fem - 
pre poi che mi conobbero riuerirò, et amerò in tutti igior 
ni di mia uita : et quanto al reflo ufando la mia [olita fin 
c tritìi, CT wA* huemo leale fra honordteperfone h onora 
tamentc uiuendo,lafcierò in man di Dio la uendetta mid . 

lac.Bonfddio . 

A M. BENEDETTO RHAMBERTI. 


Ringratio y .s .della cortefia che uft uerfo di me, et de 
la affettione,che mi porta, luna et V altra non mi è nuo- 
ti a: 



Mi. : però li ringratio ,che cop perfcuera. itfela conflitti 
e uirtu del core, come è, dal eor le nafce l’ amore ch'ellami 
dime fin. et quefla tale uolontà tanto filmo io, guanto al 
tri filmano gli effetti. Alle interrogaticni,chev.S.mi fa, 
nonpoffo rifondere bora, fe non a due, ch'io fio affai be- 
rtesche fludio,qui no uoglio dire affai bene, ne bene : 
dir olio, quando potrò, & forfè di corto : benché quefla ri - 
fpofla può fatis fare a tutte . s'io uerrò avenetia, a boc- 
ca le dirò quanto ella de fiderà fapere , piu difle firn ente . 
'Braggia,fidmmaS luce, tutto è fuoco . ma la luce e il 
piu puro . a quefla Jfero ritirarmi fuori delle bragie, et fa 
me Sciò non fuo efjère fenon in ofcuro,ma quieto luo- 
co. dunque fera luce ofeura , dirà v . S . fa cefi , pur che ' 
pura fa la luce e quieta, et piaccia a V io che cofì fa. s'io 9 
narrino , farò meglio che non ho fatto fn bora . et con 
quefiofine mi raccommando a v , s , 

ViVddodidUiXXVU.hUcutmb. M. D. XLIII, 

v. seruitor diV.S.ldc, gonfidio . 
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A M, PAOLO MANVTIO. 

Ld uoflra lettera delli XVII . di Giugno, mi fu prefen- 
tata qui in noma l'ultimo di luglio axxiu.hore.onde 
mi prego che nò ui marauigliate,et mi feufate s'infno dd 
bora nò n'hauete riceuuta rijfcfla,come fi còueniua . che 
nò Morrei effer ni caduto nell’ animo con qualche opinion 
di ruftichezz effondo di quefla tardala piu teflo colpa 
la fortuna, od altri, che non fono io. M a ri ff endemie ui 
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hord > benché tardi y Mi dico, ch'io ho grande cbligo d la Ho. 
JÌYd gentilezz d , poi chefenz * mio merito moflrate tdnto 
damarmi etd’honorarmi . tonò ho meritato già che mo 
midtCytt meno che mhenoriate y fc nonfoYfc con l amare 
et honoYdre fommamente uoi y ilqual fecondo i ? Ut onici è 
il ueYo prezzo con che fi comprd l Umore . A ciò fon flato 
io ntcjfo da le finguldri ucflre uirtù , et dd quel gran gio- 
uamento 5 che ad ogni hordfdte dlli fludiofi con le fatiche 
ucflre y ilqual incominciato da gli anteceffori uoflri conte 
per bella heredita è difiefiin uoi . la doue fi fa maggiore 
' et cò piu chiara gloria nfflende . lo certo iflimo a gra mia 
felicita et a fomma ucflra corte fia reffere amato da uoi > 
& molto piu che fe Re et imperatori m’amaffero • perciò 
+ che da ccfloYo breue & fuggitiua commcdità^da^uoi im- 
mortale et illuflre gloria pojfo dgeuolmete fierare.da que 
fii fragilnutrimé foche mipdfca il corpo /da uoi ncbiliffi- 
mo cibo delT animo mi può uenire . quando poi mi confor 
tate a (lampare le mit lettere tofeane ^ mi pregate eh ’ io 
nhonori ( per dir come uoi) la ucflra flapd,la qual dite che 
ferfe no farà indegna di queflo fauore : uorrei qui y h onora 
to M . Vado, che con animo non commoffo da de fiderio ne 
da aff etto uerunó perturbato mi laffafle intrare in queflo, 
deliberatane . C ónefeo ben ch’io no fon uenuto a quel firn 
mo grado di filo fifa ch’io dìffrezzil* glori a y anzi finto 
germogliare in nò fi che modo dentro all' anima mia q*Jc 
fio de fiderio: & s’ella haueffe l’ale gagliarde y uolòtieri fi 
Ufciarcbbe fifiingere a qualche bel uolo ? ma ella ccnofce 
fe fleffa et la debolezza fr d > onde quanto piu può fir iti e 
nedubitddo ? metre ella cerca d’acquiflarfama y di non co 
dere in qualche biafimo uituperofi . ui prometto M. P dolo 
M vv : .. a j che 
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che non è niffvn che mi vinca in, diffiacerli le cefe mie } di 
che tal’hora trd me fieffo ho gran piacereyparf domi d’ha 
uer dlmen amiche temperanz A in dmdrle et giudicarle . 
E gli è nero che Vanno pajfato raccclfi molte mie luterete 
■; quali cÓpdrtij in fette libri , fecondo varie mdttrie ch’elle, 
* trattavano } ma non le conduffi mai d quella fi ntzz.a che 
hifognaud } pdrte impedito da certe, occafcnfet parte da al 
cune ragioni fccnfigliato . Quefie fon,credo } quelle lettere 
che uoi mi domandate fieqvali {crediate a me) viver anno 
me dishonorate nelle tenebre } chc nella luce. No potrò già 
farecheper fodisfarpiu toflo al voler di moltfch’àme jlej 
fi fio no miforzialmen di finirle & d’ordinarle.Dcl refio 
fidali tempo fi’ òccafione,& gli amici mi configliaranno. 
Dell’honorarne la uofira fiampa } non dirò altro } fe non pia 
(effe a Dio che nò hauefferopiu bifignod’effer honorate 

■ da lei jch’ effe fianbdftanti adhonor aria giamai. ellaè{co 
me ognun fa)tale } che porge fplcndore ahbri buoni piu 
che non ne riceve . quanto pi» dunque ciò auerr ebbe da 
le mie ciancie debili & feioccheì Ben ui dico ch’io ho co fi 
gran defiderio di piacer ui } chc mi fiimola a fare ogni cofit 

- ch’io poffo per compiacervi. Nc fo come alla prima doma 
‘ da uefira io nò habbia detto & datoui ciò che volete } fen- 
Z.d haver puto riguardo a quel biafimo che me ne può fe- 
guire-y ma fiimo m’habbiantenuto il cono feer che aman- 

■ domi voi come mofirate } non uorr-ete anteporre all ’honor 

mio le voglie uofire } anzi ui riputar ete a vergogna il ve~ 
der dishonorare una per fona che uoi amiate. No dico già 
cpfiptrcb’w fia rifoluto di nòie diuolgar mai } ma perche 
infino ad bora io non cono fio in lor ne tale fpir ito , ne tal 
uaghtzz.a^he poffa o dilettare } o giovare altrui . ma fe 
i . ’ da 
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da gli amici miei , et di gli burnirti dotti mi ftrd moflrd - 
to il contrario } crederò fempre piu al giudicio loro } che no 
fo al mio ì et perauentura ricono [cero in me quel bene , che 
per ancora io non fento et non conofco. voi pigliarete ciò 
ch'io ui fcriuo in buona parte } et promette dotti dell’ animo 
mio tenete per certo , ch'io flimo maggiore affa la cortefid 
uoflra in perdonarmi , che non e la Jcortefia mia in negdt 
ui o quefla y o qualunque altra co fa che mi domadaflc . Re- 
fiate felice . Di Roma, il il. di Agoflo t m. d. Xliii. 

Affettiondtifs. v .Claudio rolomei . 

A M. CIO. BATISTA GRIMALDI. 

eia ui r ingranai della lettera che fcriuefleper còto mie 
é M. O ttauian Grimaldi : hora ui ringratio molto piu , 
intendendo che per amor uoflro egli ha fatto per me uffi- 
ci] caldiffimi.ma che farò io , qua do poi da quell'opera fud 
feguira l'effetto ch'io defidero ^ eh' io procuro*, certo no 
baflera le parole per ringratiuarui 3 nò che per fodisfarui . 
Onde per no parere albera ingrato , infin da bora ui pro- 
teso ch'io no ue ne parlerò niente 3 ma queto intra me flef 
fo attenderò a contemplare la cortefia uoflra , gr l'obligo 
mio . et quefla farà la maggior fodisf attiene ch'io uipof— 
fa darCyCffendo l'animo noflro la piu nobile lapiu di- 
uina parte che fia in noi, s tate fono . 
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Claudio 'Tolomei . 


al 


(fri* 

itti 

> 

tflì 

IJifl 

Itf» 

V 

,R«- 

.III. 


I. 


*P 


UN 

jrw 

r 


if 

«#• 


.ni' 

Al 


*4 

AL MEDESIMO.- I 

Ho ueduta U lettera, che ui ferine M. O ttauian Cri - 
WdWi j per laqual ho ipipeme conofciuto quanto habbiatt 
con lui& d'auttorita & di gratti, onde fiero che coppi 
rdfauoreuoleilpne di quefla faconda, come è flato buono 
no il principio. Mirallegro fommamente,ch'io ne reflo ofr 
ligato a cop gentili et uirtuofe perfine ,come fetc uei due • 
et quel ch'd molti altri fuol effer moltflti ,ameè fmmo 
pticere.perciò che ogni legame ch'io habbid co uoi,mipar 
che mi nobiliti et m'honori, nafeendo da fi nobile et botto 
rata radice. M.Ottauiano ui fi tiene cbligato,che noi gli 
habbiate dato occdpone di fami feruitio . et è cefi corte fe, 
che , metro fa piacere altruisti pare metterlo, lo conopeo 
Vobhgo che ho con l'uno et con l'altro y ma uorrei piu toflo 
fodisjarlo chepredicarlo.Di quel che dite che bi fognando 
fcriuerrete di nuouo, affai ui ringratio: ma mi pare che l'd 
nimo di M. o ttauiano pa cop ben difioflo , che lo fironar 
lo fopra ciò nuouamente , piu toflo farebbe qualche fegno 
di diffidenza, che di diligenza . onde fard forfè meglio 
metro ch'ei cop corre nò l'affrettar piu. percioche fe {co- 
nte diffe quel buon poeta ) la fuga fifa tarda per troppo 
fironar e: quato maggiormente p può temere, che nò fi ri 
tardi l'inealzamento) Reflate felice, & commadatemi , 

\ 

EiRornd, olii XXV. disettemb . M. D. XLIII. 

Claudio lolomeì* 
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A M. PIETRO ARETINO. 


m * 


• il R tutr? do frate G io. Pietro fubito drriudto in Roma 
pi è uenuto d troudre y et m hd portato poi und uoftrd Ut 
tcrdyd mecofi cdrdyCome meritai le uirtù uofreyfl fingo 
Jdr amor ch'io ui porto . N on mi e fenderò d pdrUrui piu 
del pddre : ilqudle feno fuffe quelli degni per fona eh egli 
tyin ogni modo farei corretto d fan ogni open per lui } co 
> ncfcendolo dmdto dd uoi.le mie forze fono debili y &fo 
chty md per dmor fuopdrrà che in non fo che modo irig<tr 
glidrdijcdnoy & co fi gli ho detto . Delld merduiglid che ui 
fdtc percento mio, mi mdrduiglio dffdi . che fem me non 
è uirtù } nÒ è honefto defiderdrmi quelld dignitd^ckeuoi di 
te: mds'elld e tdUyqudl uoipredicdU y onde ndfee quefia, 

• ucflrd merduiglidyfdpendo uoi certo , che la uirtùrdriffi - 

* me Molte è in pdee con Idfortundìtyd rdUegrdteui y uiprc 
gOyt fdppidte y cke ld fortuna non mi bdtte mdi cofi grduc 
mente dtcrrd y che T animo dlhor non mi nfurgd in dito 
piu fìrdncOye piu ardito, stdte fino y et fdtemi tdl uoltd de 
gno delle uofire lettere. Di Romd dUi II, di Agoflo . 


M. D. XLIlII» 
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lo fon rimdfrcop ftùrdito dell 0 infelice cdfo detl'\tluflr • 
S ig.Giroldmo ychc giaepiu giorni ingombrdto dd uno infi 
nito dolore no ho hauuto ne rdgione y ne lume dlcuno per 
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riconta fcer me fleffo . onde no'ho tifato quelli deliti et amo* 
reuoli ufficvj con uoi che fi coueniuano, perche piu tcjlo io 
hdueuo bifogno di efferdagli dltri confolato^he in mefiti 
fiato o forzi o ragione alcuna per con filar altri . M oleftdf 
uamiil dolor mio ^aggrauauami Vangofcia ucfra^mafi- 
prd tutto m'dffUgeud V infortunio di quel nobili ffinto fi- 
gnore } ilquale io amano w honorduc & riuenuo fornirne 
mente, nelld perdita delquale mi par che non folo i feruito \ 
rì, gli dtnici i parenti fucila che Roma et Italia half 
lidnfdtto unaperditada doìerfene fempre. Io certamente ' 
hv perduto un fgnor tale ,ch' io no fi qual doglia poffa pd' 
reggiar tanta mia difauentura , penfando come egli m’a- . 
maud:come oltri miei meriti m'honoraua: come era pio 
to ad ogni co fa che torndffe in utile od in honor mio : con ‘ 
che amoreuoli parole , con quali honorate fentenzje di ime' 
fpeffe uolte rdgionaua. onde oltre il danno mio tato mi ft 
fa piugraue il fuo acerbiffimo cafo • quanto io non ho po 
tufo infin ad bora moflrarli almeno un picciol contracam - 
Ho dell' amor ch'egli mi portaua. Voi hauete perduto un ' 
fratello } fe guardiamo alla natura^ gliuolo } fi allariuere 
Zdypadre } fealla charità. hauete perduto un fratello } ch& 
ueuate filo filquale nel ualoreet nelle uirtu Tariffimi o f or ■ 
fentunofi uedeua dinazi, & i# compagnia molto pochi: 
un fratello pieno di corte fia } di filendor e } di liberalità : f or 
tentila fortuna contraria temperato nelld profilerà} ami 
co uero de' uirtuofi jauortuole ad ogni grado di bello in - 
gegno 3 gr neiquale era poflo un gran fondamento della 
gloria della grandezza deWlllufiriffima cafa uoflra . 

Ma che no io a parte rinfrefcando .quefie piaghe} egli era 
tdh 3 in cui no fot r ornala tuttdytalia poteua ragioneuol 
L k mente 
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mente fferdxe: hauedo egli tutto uolto l'animo aUaglori* 
etdgioudre altrui. Laqualcofa in tdnte miferie della per 
turbati. Italia era gran folleuamento y fojlegno a molti 
animi uirtuofi . Certamente non fi può con tante lagrime 
piagete la fua miferabil morte ,ch’ ella no fin degni di mal 
to maggiori , penfando come nel fior defuoi anni , quddo 
s’affettauano larghimi frutti delle uirtù fue , egli ci fia 
fiato non tolto, ma quafi rapito dinanzi- E certo da dolere 
z ad ogni uno per quellebelle &• rare parti, che negiouenili 
anni in lui rduceua.no ,md molto piu per quelle , ch’in lui 
crefceuano ogni giorno , et che per l’auuenire con efiremx 
fua gloria fi fterauano . Ben fo che, la morte è communea 
cidfcim eh ’c nato : ma no già il morir co fi giouine , et qua - 
do l’huom fiorifee abelliffime uirtu , e communi ad ogni 
uno... onde no la morte, laquale è naturale a tutti, fa que- 
fio cafo cotdto acerbo ; ma tefj'er fopr agiunta in tempo dif 
conucneuole , @p l’hauer troncato titi bei fiori, etcofi uir 
tuofi frutti, lofaacerbiffimo.lt febene è incerto d eia feu 
noddi de la morte fu a, bifogna fempre fare apparec 

diiato a quell’ultimo fine j non e però che non fia cofa piu 
naturale il morir uecehio che giouane , offendo manifeflo 
. che ne l’un cafo fi coglie il frutto maturo, ne l’altro fi fuel 
le acerbo. M afe Dio uuol moftrare co quefii doglio fi auut 
nimenti,che le cofe mortali fon uane,fon fi ali, et di ninna 
fermezza uorrei certo che co altri effempi m’hdueffe riti 
frefcdtd quefia memoria, pur poi che cofi piace a lui t chc 
poffunoi farei dolerci del decreto fuo?ma ciò no fi conuie 
ne a noi homieciuoli, formati di terra, li quali non arriud 
mo pur alle prime fpéde del profondo pelago de’ fuoi altiffi 
m f e greti, anzi debbiamo d'ogni fortua,ch’eglici porge, 
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ringraziarlo come fornitore & ddtore di tutti i beni.af- 
pigerci femore? ma ciò non rifiord il dine riceuuto . 

l'un màrtire àcaefce L'altro maggiore, che piu? impe- 
dire quel poco et unico rimedio 3 che ci refla in cofigraue 
danno jVufo cioè della ragione. N onpuo chi è cefi amara 
mente afflitto ufar la ragione come f conuiene . N onpuo 
fenza queflo uederfi rimedio alcuno all'infelice fortuna. 
Et certo come il non dolerfi d'un cafo tato moleflo farebbe 
fegno di fierezza nell'animo ? di flupor nel corpo • cofi il 
troppo af fliger fene moflrar ebbe l'animo uile 3 & il corpo 
molle, onde penfo che fa piu fauia&piu util cofa 3 rico - 
nofeere nell'infelice cafo del flgnor Girolamo la miferia 
delle cofc humane 3 et conofciutola non ui porre altro ama 
re 3 che f foglia fare alle co fe uolgari 3 che l'huomo uede in 
un uidggio che facciale quali fol fi mirano 3 et quanto è di 
bifogno i'ufano 3 nel réflo non ui s'innefca l'huomo 3 ne ui 
s'innamora. Conuienfì ciò fare come naturahtìentt fauio 3 
ma molto piu come chriflianamente religiofo. anzi è ben 
uoltarf a Dio, & in lui porre l' amore 3 in lui la fferanz* 
fua 3 perche fol egli merita d'effere ueramète amato 3 gli al 
tr tutti fon fumi et ombre d' amore 3 non uero amore. Effo 
è quello yche può dare certo & feuro bene 3 lo quale non i 
ne da tempo confumato 3 ne da fraudo corrotto 3 ne da for- 
tuna percoffo . Egli confala 3 non conturba 3 mantiene 3 non 
inganna 3 a[fcura 3 non ifpauenta chi ha fede in lui. et in 
{opima è fonte principio 3 et origine della nera felicità che 
naturalmente defdera ciafcunhuomo . Dell'illuflriss .fg. 
Girolamo affai ci può aUegcrirc il giraue dolore 3 pertfando 
che f honorato nome dell' opere fue ci refi al mondo 3 & 
ch'egli con uniuerfal dolore di tutti i buoni ha lafciato 
* ' gran - 


gradifjimo defidcrìe delle uirtufue . certo le lagrime } che 
tinto altri hanno Jfartcper lui , douerebbono in qualche 
far te rafeiugar le uojlre . anzi fora da rallegrar fi conofcc 
do dal dolore altrui il grand 1 amore , che uniuerfalmente 
gli era portato. Ben fo certo 3 che fe quel nobiliffimo figno- 
refoffe v.iuo panerebbe gran difpiacere , amandoui tato y 
di uederui ingrandenti dffUttione inuolto , efepolto . 
Uo,n fu dunque coft fatta la uita uoflra , che diftiaceffe a 
coliu 3 a cui tanto ha fempre fludiato di copiacere. I o fo be 
ite che uoi per la molta prudenza uojlra non hauete bifo 
gno d 1 auertimenti altrui , et che fapete quai temperameli 
ti ui conuiene ufarene 1 franagli de la fortuna : ma io ho 
uoluto coft con uoi ragionando piu tofloconfolar mefleffo , 
che ammaeflrare alcun altro : c mafftmamente che uoi già 
piu tempo m hauete dato ardire di poter con uoi confiden 
temente ragionare. Di Roma. 

Claudio 'tolomei. 

A M. L VGA CONTILE. 

Ho letto i uoftri conuiti fpirituali ) @‘ gli ho trouati pie 
ni di dottrina ^pieni d'affetto, pieni di fpirito } pieni di fan 
tìta^y ho fentito nel leggerli tutto accendermi ,et infarti 
marmi nel uero amor di chriflo : tato in quei libri infegnd 
te infiemeft commouete altrui. Nonpenfauo } primach io 
gli leggeffi^he uoi fu/le entrato in fi alti concetti } et in/t 
diuini miflerij , come io poi ho conosciuto leggedoli : in tal 
modo } che di grandiffìmo termine hauete auanz^a l opi 
nionc & Pajfettation mia } & hauete molto piu pagato 
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m,é che promeffo . voi hduete in quefla operetta r decotti mol- 
’tula ti,& profondi , et difficili drticoli delld theologi 4 chriflid 

wf ni, & co fi dottamente difputdti et ri folliti 3 che lene è per 

Iute uerfo £7* ritrofo ingegno di colui , che leggendoli ndfifen 

fpt te muouere, ripire , et qua fi tutto tris formar e in c hrijlo . 
litó E mmipiicciuto quel ngioneuol dubitdre , quel prudente 

uà rifoluere, quell' dito inuejligdre , quel dotto determindre , 

irtjji et in tutte le parti quella dolce y corte fe creanza di pa- 
:o[il role y hor pregado,hor auuertendo ,hor mfegnado. Piacef- 

iltlj fe aDio ,M . Luca, che co fi fitti fofferfemprc 0 per lo piu , 
Tilt* 0' per tal uolta i ragionamenti de' [ignori del noflro feco- 
i uh lo, fi come uoi li formate, et fingete, che certamente il md 

; jìfi do ne diuerrebbepiu uirtuofo,et piu co fumato', onde an~ 
imiti cor fi farebbe &piu fiorito et piu felice, perche da cotali 

uff 1 JP e ffi ragionamenti formarebbono a poco a poco l'animo 
loro fomigliante a quelle cofe,di cheparldffeno. onde ri- 
fieno l'animo di quei pinti concetti, et di quei diuini am- 
ynaeflr amenti, partorirebbe fiori ad ogni hora,&produ- 
rebbe frutti conueneuoli a cofi uìrtuofa piata . et all' bora 
potremo dir con plotone, che quelle città foffer neramente 
felici, la doue 0 i prencipifilofofaffeno , 0 i filo fo fi foffen 
(t jfj prencipi. che s'a luiparue cofi di quella mddana e terre- 
ni na filofofia, che douerem noi creder di quefla chriftiana et 

^ diurna ? Richiederebbe queflolucco, che co piu lunghe fa 
|igK vie mi diftendeffi mcflrado il gran frutto che nefeguireh 
.fi le * tutti i chrifliani : et lo farei for fè, s'ioparlaffi aperfo 

t j t f na ignorate & rozz.a,laquale con fottigliezK.a d’argo- 

j„l 1 menti, 0 forza di ragioni, e fama d'eloquenza bifognaf 

[)jt fe perfuadere • e non ragionaffì con uoi , ilquale pieno di 
( .£i fetenza < dottrina piu fete atto ad in fegnare altrui , che 
rii C 


fù fi d li fogno imparare dd altri, oltre che firiuc doni uni 
lettera non uoglio per bora trappaffar difauedutamente 
' i n forma d’oratione . Ben ni dico che la grlmaticx da noi 
tifata in quelli uoflri dialogi , non mi piace j ancor ché io 
nonfia ne co firigido, ne cof firopohfo $ come alcuni altri • 
ma è co fi di poca importanza, & in un giorno [olo fi può 
emendar tutta: et forfè uoi infiammato di jf trito di Dio , 
non ui fete curato di quefie regolette humdne, & kauetc. 
imitato fan P duolo, ilquxle wW ovw té}Ov<HQÌ pepi- 
te il refio . pur s'io foffi in uoi , hauendo cofi ricca & belli 
‘ figlila 7 uorrei ancor ch'ellafoffe & polita & ornata . 
Non fi, M. JL uca j io mi doglio di uoi, è no : noi fi dico , 
perche da l una bandami pare hauer ragion di dolermi , 
non m hauendo uoi fcritto mai dopo la partita uofira di 
Rema , & hauendomi quipromeffo folennemente difen- 
dermi : da Ì altra parte ui cono fio cofi ufficio fi amore - 

noie, ch’io fon certo, che, fi uoi hauefie potuto, m hauert 
fie fcritto. ond’io credo che quefia uofira tardala h abbia 
qualche honefta et legitimafiufainfauor fio. però mi ri 
foluo,di non mi doler ne di quefia,ne di maggior co fa che 
interueniffi : aggiugnendo qualche grddo piu 4 quel fauio 
ammaefir amento di Pitagora , quando dice, pii A' i'yBoupi 
OV\l OL/JUX$ r TK$0$ / UK^VÌ £ . A me bdftd , che 

quefio mio dubbio di dolermi di uoi , 0 no , ui feruaper 
una ricordanza eh e mi dobbiate firiucrc. et fiate [ano * 


~vi Roma, l’ultimo di Giugno. M. D, XLIII, 

. 
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» cldudio'Tolmei. • 
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A MONSIGNORE ANDREA CORNA- 
RO, V>£ SCOVO DI BRESCIA. 

Vedete quanta riuerenza Monfignore io ui portale 
quelle cofe y che per fe flefje mi difpiacciono y per dmor uo- 
flro mi fi fdnno diletteuoli . Queflo è d punto come un di- 
pillare l’affentio y eh* offendo l’herbd dmanffima y quando 
poi e diflillatd y idcqua fudftfd dolce, l’hauermi tolto M. 

B inofdquale è pdrte dell’anima mid y per fe fleffo m’è mol 
to dmdro : md poi che me l’hauete fuidto uoi y per contento 
uoflro fi difilla queflo mio dijfiacere nella riuerenzd che 
io ui porto y & ld pdrte dmdrd rimarrà tuttd d terra mor- ' 
td & fredda - y & la dolce fdle in dito alla mente mid y 0* 
quiui fi raccoglie y & fi p°fd • lo fento dunque piacere del 
piacer uoflro , ilqualc fa che’l difpiacer y che n’haurei y fe 
non foffe il uoflro piacere } fi disfa tutto y & fi conuertein 
allegrezza & contento . Sol uorrei y ò per merito ,o per 
ricompenfdj ò gratta y che ui sforzdfte di ritornar proba- 
mente a R orna, perch’io poffo ben per dmor uoflro foflene 
re qualche tempo il digiuno di godere l’uno , l’altro^ 
ma una lunga fame non e poffibile foflener mai y che le fot 
Ze non mi manchino . R eflate felice . Di Roma y alli 
XXI. di luglio , M. D. X L 1 1 1 . . 

Claudio Totem ci. ... • 

A M. PIETRO ARETINO. 

Se l’hdUermi il ?rifcianefe falutato gid per parte uo - 
fbra mi fu cagione dlhora d’incredibile allegrezza , che 
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penfate chdbbino hor fótte le uoflre amoreuoli , & belle y 
et pur góte lettere? nelle quali ho cofi riamo fciutò V amore 
& ld bontà uo franche nifiuno fi; occhio co fi ben rapprefen 
td l'imagine altrui , come qucjle dinanzi dii a t mente mia, 
u'hanno uiuamente rapprefentato . non già che prima rio 
hauefiì di uoi un continuo fimuldcro nell’ animo , Uguale 
con chiara opera uhauete per fempre [colpito : ma quello 
in me fleffo quetamente,\que fi 1 altro nelle uojlrc lettere, et 
in altra forma ho ricono fciuto . impero che io prima come 
in un diuino filentio fempre tacito & quetoui contem- 
plano .bora quafi fatto ui prefente , ho nelle uojìre lettere 
con uoi parlato fin quelle ubo udito fin quelle ueduto : & 
ho quafi un uiuo e fiempio di uoi flefiò , mirando quelle, po 
forni dinanzi a gli occhifial ch'io non fo quadopiu ui ut 
defii uedendouì,ch'io uhabbia bora ueduto non ui ueden 
do . N e mi rejla per bora altro che fare fenon attendere et 
conferuar ben queflo fimulacro t nò potedo godere il uiuo : 
laqual cofa m'ingegnaro far di continuo : & lo faro affai 
meglio 3 fet albera con nuoue lettere melo rinfre farete 
nella memoria, onde per darttene qualche occafione mi fu 
ra caro che m'auifiate , quali fono bora li fludi uofhi , che 
cofa bella friuete y qual libro hauete già finito, quale inco 
tninciato . vercio eh' egli è tanta la fertilità dell'ingegno 
ucfiro,che non prima ha fatto un bel frutto, eh' ella inco- 
mincia d fiuntar fuor nuoui fiori per produrre l'altro . no 
manchi qui l'infinita cortefia uofira di darmene luce a pie 
no. Et fe ui par e, multatemi, infiammatemi, co fùngete- 
mi a fcriuer qualche cofa: ch'io non fo in qual modo queflo 
mio rozzo Ingegno fia cofi fatto tardo , che fenz* molti 
freni 3 & fenzagran punture non può mai ne muouerft ? 
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ne rifcntirfi . Sfctf * pno, ricordateci, ch'io ui amer, 

& tthonoro. 

: : . . ♦ ;W ^ 

vi RcmdydlliviU.d' Aprile. M. D. XLI. •. 

c Uudio Tolomci. 

A M. BARTOLOMEO PAGANVCCI. 

il uoflro partir cofi f Abito mi fece creder , che doueffe 
ancor effer fubita la ritornata, come fiamma che toflo s'ac 
<ende,& fi fregne. ma, per quinto io m 3 auueggio,il par 
tir uoflro è fino come quel del coruo.lo certo ho riconofcitt 
to ierrormio , poi eh io ho penftto etile piaceuolczz* &* 
delicatezza di V dine fe,& alla gentilezza & corte fu di 
quelle fignore. e tanto piu me ne fono auueduto,ripenfan 
do che Vdrnefe è fatto a uoi nuouapdtrid , hduendo uoi in 
luì et per lui riceuuta nuoud ulti, oh quado uoi ui ricor - 
date,con che gyaue,&quafi incurdbit male giahanda- 
fle,con quali trdudgli & affiitticni di corpo & d'animo 
ui fufle per molti me fi tormentato, quali pericoli trdpdfft 
fle , come piu uolte fufle alla, morte uicino-,ma con qudn - 
to amore, con quanta diligenza fufle attefo & curato -, et 
finalmente con che bella & fingolar grafia di Dio ufcifle 
di quella mi feribile infermità , & qua fi gentil fenice ui 
rinoueUafle a bella uitd: certo io credo ,che primada borri 
bile frauento, dopo da unapietofa compaffione , (*r alla fi 
ìi e da una tenera dolcezza fiate tutto affalito & liquefat 
to . p iaccid a Dio, che tanti mefi uhabbiate bora di con- 
tento , quanti giorni uhauefle allhora di dolore . il che 
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fiero uauerràdgeuolmente,conuerftndocon fiiritifinó^ 
bili, & fi pellegrini, come fono in quelle fignore & figno 
ri; mdffimdmente hduendo uoigia per moltd ifierienz,* 
imparato , che in quefte pdrti terrene non ce cofd ne piu 
felice, ne piu bedtd,che ld traquiUità dell'animo . ld quale 
è in potere di cidfcun , che ricono fcd drittamente fe fleffo y 
& (buiamente ui fi rifolua..W[d non uoglio per bora en- 
trare in piu cupa filo fofìd . Solo ui prego che bdfcidte ld 
mano in nome mio all' \Uufir.sig. ìfabella ; ld quale per 
' molto fuo ualore et uirtù è ben degna d'effer fempre bona 
rata.jimilmentc n affaticar ete in farmi feruitore alla pi- 
gnora Giulia, fua nuora, laquale intendo effer cornata di 
molte belle et uirtuofe qualità . F atto un tal officio con lo - 
ro,ui piacerà caldamente raccomandarmi al sig.pier ter 
tclao : ilquale hauerà paticnz*., s' io procaccio prima Lt 
gratia di quelle fignore, et poi la fua . M.A ^oflino Ricco y 
per quato intendo, fe nc ito a Luca . uorrà credo prouare 
fe l'aer della patria è piu falutare per quella fua indifiofi 
tione,che non c il R ornano. Reftate [ano, (T fcriuetemi 
qualche co fa . Di R ornatili XII. di Luglio . 

M. D. XLIIII. 
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A M. CLAVDIO TOLOMEI. 


' Q iuta piu m' è fiata cara ld uoflrd letterd delliXV II. 

riceunt talli XX II . di aueflo mede fimo ^t Sto piu mhd 
fdtto uergognar di nte flef[o,cb effendo cdnco } ptrn6 dir } 
come piu giufldmente potrei } fopid fatto } dà ld gran fo- 
nia di tanti honordti obligi ch'io tengo con la uoflrd uir- 
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t & ^n lenti del nobiliffimo dnimo uojlro y fid fldto 
cefi negligente di hduer dffettdto di riceuer primd le uo - 
fhe lettere y ch’ io uhdbbid mlditole mie* iddio fdc hdue 
uo ddto ordine di fdrlo ; fi come e uero y che il fin delle uol 
te rio riefee dll’huomo di cefi efeguire, come ordind colpe 
fiero : & io lo fo perproud y che m’erd difpofio come fofft 
torndto dd berci dequd del bdgno di Sdn CdfJ/dno(che mi j 
ui fon fermdtofrd quitti & Cdfd fnid ueti giorni con dffdi 
buon gioudmento) fcriuerui per debito tHio prinkd y & t dn 
cord per ddrui edgione di refendermi : dcció co ld Udghez 
Z,d di quei fdggi fcritti y ch e tdnto dd ogni fpirito nobile fi 
flimd.no cpoteffi dite uolte ddr (pudiche intertenimento grd 
to di dilicdto gufo di quefle & di giudicio & d dnimo irt* 

fedenti c molto nobili frgnore . dlle quili^per l obligoim- . 

tnortdl ch’io le tengoycerco fempre di fdtisfdreeelmezz 0 \ 

AelTdkrUi Udlcr eroiche per l ignordZ* etgoffezZd>mu 
dd me fleffo no udglio . M d li ucjlrd corte fe bota y che mhd 
fempre fouenuto ne bifogniprimd^ch'io / dbbidrichiefld * 
sézddfpettdY l J inuito J e c che mi uenne il foccoro in quel 
che m'djfettdUò dfcriuerle per domdnddrlo^et tdnto piu cd 
ro y quinto erdper dlhord meno affettato y et piu dcfiderd- > 
to. perche nel di medefimo y che uent ld letterali leffe tut 
td Uprimdpdrte delld uoflrd ordtione deUdpdce y chegid 
recitdfled?dpd C lemete y et no fenz * mdrduiglidet ferma 
dttcntione dfcoltdtddd tutti y et lodata y et òltredd ogni di 
tra ddlld fignord dona Giulia Acquatiiud y come quelld che 
no Vhdueud udita piu f che meglio per ld fud dottrina co 
nobbt lUrte mirabile et ld maeflà che per tutto in quelld 

riff tende, fiche già nel penfier di cidfuna era ndt a noua 

uoglidd hducrnuoui feruti ddld s. v. ttinqueflogiuf 
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li letteti co ratta ritntto del mio male , e delti córte fu et 
uerd pietà che trottò in quefio luogo , tinto uiuo & itero 
chea, tutti leggendolo fi rinouò in quel breue fpatio di te - 
po tutta, quelli medefmi còpdffone y che fentir gid in quei 
lunghi mef di me , dlhord che d'affra charità piene, per 
dirmi quefduiti che io uiuo,mi fer tormentare : &ccfi 
parimente diuenner poi liete , compiactndof nell'effetto 
della lor diligente compaffione, d'hauermi di peggio che 
morto renduto a bella uita. M a come feontero io mai l'o- 
bligo che per quella tengo con la cortefa uoflra ? che non 
hauendo perla pouertà mia non dico robba da pagare , 
che non faria a bafianz* un papato, quado ben trappaffaf 
fé i giorni di Pietro, ma nò hauend'io dico ingegno da po 
ter ceti i miei fritti render almeno ilcabio, con dar tuga 
uita alla memoria d'una fi rara corte fe compaffone 

& f or f e non piu udita a noflri di in altri fignori od in ri 
ri: uoi fenzA eh io l habbia meritato, fitluo che nell' amar 
ui, & uenerarui ( che in queflo non acconfento non pur 
ad altri, ma, fe dir fi può, a uotfleffo ) hauete con quelli 
ucftra lettera fi acconciamente per me fatisfatto , chef li 
S. v .fdiffoneffe darla inluce, in còpagnia delle molte al 
trefue, che tato fi defderano per ciafcuno • mi terna per 
certo d hauer co forato alla immortalità la memoria di un 
tato pietof beneficio . et quando pur fiate al nome uo 

ftro, & alle uofhre nobili geniture fi nimico, che non deb- 
bino da quella fleffa mano che già le ricolf, et bora lette 
rinchiufe,effer difc arcerate giamai-, non farò nemico io a 
gli oblighi miei , et da bora mi ui feufo , che la manderò a 
vinegia a M.P auol Manutio,che la flapi nel fe condo uo - 
lume delle lettere , che s'intende uà ricogliendo di nuouo 
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dii diuerfi gr di' burnirli, per far que fi' altro giouamento 
di mondo y come ha fatto del primo, b òche nonpoffo crede 
re non uilafciate utneere alla fine dalle per fuafioni di chi 
uama : et non ui contentiate y come le bautte dato l'effe - . 
re y di darle ancor la uita } & infieme la perpetuità a mol- 
ti } ma uiepiu chiara a uoi fieffo. che fol queflo finalmen- 
te è il premio uero che s'ha , £7 • che refa uiito in queflo 
mondo delle uir tuo fe fatiche. M a ld feudo quefii difcorfi , 
per non parere il porco con Minerua , torno a me } et ui co 
feffo eh' in queflo luoco ( merce della bontà dcll’illufir.pd 
tró fuci)ci nino felice , per far contento nella feru tu lo- 
ro. p ur fe uenifje mai fatto che quel diffegno } che ci figu- 
rammo nel penfierogia fon molti et molti anni } fi mettef 
fe quando che fia in opera , di uiuerfuor de i trauagli del 
mòdo, in una lietafiibera , [anta, et accòpagnata folitudi 
nCjdlhora fi che s’haueria la vera pace in terra ,& fi pi- 
glierà l'arra de l'eterna quiete nel cielo : che altramente e 
impoffibilejcomc a el i ua di continuo per il fangosi non 
s 3 imbrattare 3 l enche molto l’huom fe ne guardi . Vinalme 
te } poi che la uaghezz* del ragionar ccn uoi mhafatt ef 
fer fi lungo } ut dico che'l bafetar la mano in uefiro nome 
alla fignora ifabella } & il fatui feruitcrc alla fig. donna 
Giuliana il racccmmandarui al fig. Vier Bertoldo , lo feci 
fare alla lettera fieffa : et ciaf cuno per fe y & tutti infieme 
la leffeno e trafeor fono piu uolte } fempre } dalla prima com 
pafficne in fuore y con nuouo piacere } & con dar nuoue lo 
de alla felicità y et leggiadria del dire. Lequali oltre al rin 
grattami y & accettanti per caro & honorato amico , ui 
fregano 3 almen finche fiatò qui 3 non ui fiafdfiidio a feri - 
ucrmi jfeffo ; accio oltre al diletto haueranno in legger li 

fcritti 


ferini uofbri , pòffano ancora in qualche parte imitando- 
gli, imparare anch'elleno a faper bene dire . et io quanto 
piu caldamente pojjo uene prego & riprego: che’ l pregò 
ttdglia mille . di Varnefe,adi XXI il I . di l uglio , 

M. D. XLitl. 

Bart.Vdg inucci. 
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A M. BARTOLOMEO PAGANVCCI. 

Bel modo è flato il uoflro per infirmarmi a fcriuert,nc 
fo fe c era flimolo maggiore che quefto delle mie lodi . lo 
perdono a T emiflocle quello eflremo piacere ch'egli banca 
quado fentiua lodar fi, percb' io' l prono tal bora in me ftef 
f°,CT uorrei ch'ancora a mefoffe perdonato . che s'egli e 
honeflo, perche merita biafimoffe none honefto, perche co 
to è co fi naturale , che nifjuno quafi cofi teperato fenepuo 
difenderei Direi in quefto propojito qui molte cofe, ma fa- 
rebbe piu toflo f oggetto da orditone che da lettera . bafla il 
dir fo lo, eh e alla uirtùfegue dietro la gloria, et alla gloria 
il piacere che f : non è honeflo quefto piaceremo è ho- 

nefta ancorane la gloria, ne la.uir tu, ondigli come da fue 
madri c prodotto.Ben è nero che conuien ch ei nafta da uc 
ra gloria, o da falda uirtu,nÒ da finta, da imaginata 3 o da 
uaria.ne btfogna chcgiinteruega come ad i[Jtone,ilquale 
mentre pensò congiungerfi co Giunone, fi trouo' cògiunto 
con una nuuila urna, fuggitiua,et che il uento fe la porto 
uia.NLa metro io non ho gli o di ciò ragionare ,difauueduta 
minte pur mi u' intrigo : ne me nepoffo ancora flrigare,fe 
piima nò ui dico, che a uoi nò è baflato di lodarmi per opi 
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tiion uoflra , che Ancori uhauete aggiunto ilgiudicio de 
l’illuftnffime [ignoro ucfìre . laqual.lcde tanto fin va’ è ca- 
ra guanto ella fiumi uien da nobile & lodata parte, ut 
io fo in che modo poternoompcnfar CT uoi lor di tan- 
ta cortefia,f non con l’dffdticarmi , ci7* col far fi , che in 
gualche parte funerali lode che m’hauet e data , end’ io 
poffa uer amente abbracciar Giunone ,et non gualche nu- 
vola, o nebbia. ecco in che altro bel modo m’ infamate al- 
ti fludij O" allo fcriuere , ma non manco m’accendete con 
la dolcezza del uoftro dire gr ccn la nuoua bellezza 
granita delle parole & delle fententie . Uguali fcieltedi 
tutti i fiori della lingua Tofana, e tratte da i fecreti fonti 
della fi loffia, in ncn fo che nuouo modo mi dilettano, & 
innamorano: onde quafi adirato mi fueglio a bel defiderio 
di gloria, ricono fendo per uoi quanto tempo io ho già fon 
nicchio [mente perduto j & quanto , s io nonfeffi flato 
nemico di me flefj'o, haurei forfè potuto leuarmi dal uolgo 
entrando per la bella , ma fatico fa flrada della laude e de 
Ihonore. Uon fo già s’io faro come quel pellegrino, ilqua 
l e ingannato dal fonno fi leua tardi , di che auueduto fi af 
fretta quatopuo il uiaggio, facendo fi, che, quanto gli tol 
fi lapaffata tardanza , tintogli fi a réduto dalla ptefente 
follecitudine . io certo non ho maggior uoglia , che di fegui 
re in quefta parte i configli uofln, & infieme di molti al - 
tri miei amici, liquali il medefimo mi configliano che uoi . 
ma non fo già, fi, come io n’ho gran uoglìa , cofi nhauro 
egual potere perciò ch’io mi cene fio inuiluppato e’nut- 
fcdto ancora in certi faflidij del mondo, liquali non mi laj 
fan, ccm’io uorrei, goder la hbertà de la natura gr della 
virtù, pur la pietà di Dio e infinita , & la forza dun’a- 
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ìiimo rifoluto è molto grande, state fimo, et rdccommdn - 
ditemi i quelle [ignote & f ignori , alliquali io fon feruito . 
re fenzd ch'io faccia lor mdi feruitio ueruno . Di Roma 

dUi XXIX. di luglio , M. D. XLIIt. 
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A M. PAOLO MANVTIO-. 

M. B drtolomeo Vdganucci con un fuo nuouo incinto 
m’ha audte di min non [o che lettere, et poi s’ò fatto pr e 
te,& feneuaa Trento di Concilio, io fono entrdto in uni 
gran gelo fia di queflo fuo fitto, et mi rendo certo , &lo 
giurdreijch’egli non ne uuolfdre ditto, fenon mandame- 
le, per che uoi le flimpidte . s 'egli ue le manda, io nho un 
grdn dijpiacere . perche primdmente io non uorrei che fi 
ftdmpdjfeno: & dopo ,5' elle pur fono condenndte d quejla 
morte, uorrei eh' almeno hdueffero innanzi Volino e la tdc 
comandation dell' dnimd',accioche non fe n’ andaffeno per 
dute di fuoco maladetto. DigratidM. Violo, s’egli è pof- 
fièile,non mi fate ingiuria di flamparle . et fe pur non ue 
ne potete tenere, rimandatemele, ui prego, prima , per- 
ch'io le riueggd, & le ricorregga un poco, imperò che mi 
sforzerò purgarle da qualche lor peccato mortale, etfe 
non con ditto, almen con la uirtu del pentirfene et del con 
feffarlo . ma quando pur fiate cefi ajfro, eh e non mi uoglid 
te far quefla gratta , fatemene almeno un altra di flampar 
quejla lettera con quelle altre infieme , accio ch’ella fac- 
cia fede , come le pouerette fi uoleuano ammendar de lor 
peccati ‘md non hanno hauuto ne chi l’afcolti, ne tempo. 


ne modo di poterlo fdre. et forfè quefa lor buona nolenti 
le fari degne di fcufd & di perdono, state favo . dì Rc- 
ma, aldi XXI difebraio, hi. d. XLV. 
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14 preflantia nobile della magnanimità ucjlra grane 
ha,o illuflre {pirite, uifitdto &• con pari dono et in un me 
dejimo tépo il compare et me. et ciò ha fatto con arte bel- 
la et amoreuole . imperò che effondo noi una co fa ifleffa , 
non uè paruto d’ alterarci con la difaguaglianz.a del piu, 
e del meno.ma da che il prefcnte, detonale debbono godere 
due perfone confimiti , richiede una gratitudine eó forme} 
egli, eh e è quel che fono io, & io che fon quello, che è egli, 
ue ne riferiamo gratie con la lingua e con l'animo d una 
indifferente uolótà . per benché lo\sperone ha tanta parte 
in T itiano & nell’ Aretino; quanta ne hanno in loro et in 
lui et l’Aretino, &• T itiano : tal che uoi fete noi, nel modo 
chenoi fiam uoi. et offendo eoft,la beuanda fretio ft,che à 
mi fura ci mandate , è anco prtfentata da uoi fleffo auoi 
proprio.onde il ringratiaruene faria fi come un de i noflri 
occhi, &una delle noftre orecchie uoleffero affaticar fi in 
ringratiare l’altra orecchia, e l’altro occhio di ciò, che ueg 
geno & odono infieme . perlaqual co fa non faperei che 
piu dirmiuijfaluo , che lo beremo co la bocca d’uno ugual 
gufo : di maniera,che in cotal atto la faccia di tutti tre ri 
ff tenderà col uigore. d una commune letitia. 
DivcnctiaMx.diNouemb. hi. D. xlii. 
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Honoratiffimo m. p dolo, a filettando di giorno ìngior 
no nuova d’hauer fermo lo flato mio, & def dorando ,che 
ld fofife la prima ch’io ui deffi di me, dopò quefta mia fdjH 
diofd infermità jnon ui ho fcritto comi era miodebito.hora 
eh e le mie lettere ui potranno arrecar contento } per inten 
der com’el corposa Dio grattala bene dallapaffata infer 
mità , e l’animo ripofatiffimo et quieto fotto l’ombra del 
mio nuouo patrone il fìgnor Duca d’Vrbino, non ubo uo 
■luto difraudare di quejlo piacere ,ma dirvi, che fuaeccellé 
Za, che rannopafifato, come uoidoueui fapere } mi haueua 
domandato inpreflo alcar dinaie , intédendo eh’ e ero libo 
y o m’ha fatto partito utile & honorato ,talméte che, pia 
fedo a Dio, a febraio me n andrò a feruitij di fuaeccellen 
Zd per auditore generale, dove il miopenfier farà feruire 
un cofiuirtuofo fi gnor e in co fe della prof effione mia , & 
procedere che quel flato fia gauemato giuflaméte da chi 
l’iminiflra'iperehe l’officio mio no è di giudicare ,ma di fo 
flenere la per fona delvrecipe,etfxr che altri giudichi ret 
tamente : tanto che mi reflara da fife der tanto tepo in feri 
vere, e /Indiare, oh’ io poffd ogni qual di h aver piene altre 
ottocento pagine da darui materia di rider et di com- 
porre. cofi recandomi della feruitudel Reverendi^. mio 
di Ravenna ancor tutto ottobre, hotrouato chi m’ha ri- 
cevuto, e datomi piu del terzo piu di quello che fua eccelle 
Za, et i fuoi fon [oliti dare a chi fia in quel grado . e cofi 
auàti ch’io cafchi,[on flato raccolto . et mi ui raccbmado. 
Helerrara^ldi XXIII. di scttemb. M. D.XLllll , 

• Come fratello sihteflroAldobr andini. 

A M. 
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M. SILVESTRO 
ALDOBRANDINI. 


Io ho fentito un infinito contento Uggendo U lettera 
di V.S . l’undjperch'elld. mi dui fi di efiere ufcitd del gra- 
ne fdfiidio della fua lungd infermità ; l'altra 3 ptrche mi di 
noud dcll’honorato luoco , neiquale ella è per entrare ap- 
prefjo rilluflrifir.fignor D ucd d’vrbino. di che io mi rdl 
legro } & debbo rallegrarmi [ommamente, primdper V& 
micitia ,ch’ io con efjo lei tengo , dipoiper rifletto uniuer 
fdle di tutti gli huomini di ualort $ uedendo che in qutfli 
corrotti cojlumi dell’Italia non e però tdnto chiuft la uia 
dlld uirtùj ch’ella nonpofia peruenire d grddi fenon pari 
d i meriti fuoi } dlmeno quali può concedere la qualità de * 
tempi.pcrchepur ancora fi trouano de i [ignori } che la rac 
colgono f otto r ombra loro . ne meno mi aggrada , che v , 
s . per giouare al fuo Prencipc , non per tanto lafciera di 
giouare ancor a a gl’ altri, et dipreflar materia a gli amici 
di allegrarfi con lei di quc’beni, che ne giorni fuoi lafd - 
rdnno chiari filma [erberannolaftmpre uiue nella me 

moria degli huomini. Et me le raccommando , pregando 
la ad amarmi al [olito : ch’io amo lei (? amerò [empre y 
quantio debbo, dì winegiafil primo di Ottobre y 

M. D. XL1III. 


paolo Man uno. 
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A M« CARLO GVALTERVZZI 

• DA FANO. v 

# # 

Magnifico m. Carlo off mtandiffime , circa le diffofitio 
ni de la ìlluftrifsfignora Marche fa, per molto che forfè in 
tutto ci doueffimo riportare olii medici di fuafignorta , 
che la uedono di giorno in giorno , fono di quella rara 
dottrina-, nondimeno et per fatisfattion di Monfigner no- 
flropiu follecittde la falute di fua eccellenti! , che della 
propria, & per ttjlimonianz,a del deftderio ch’io ho della 
'Valute fui infume con uoi,ecol magnifico M. F raeefco del 
la Torre -, ilquale mi è ogni bora addoffo per queflo contea- 
ho notato quefle poche cofe di molte, che fipotriano dire . 
p rima lodo Copimene del medico, che uieta le medicine a 
fua fignoria , maffime in quefli caldi , et per il parer mio 
tutte fono da efjerle untate in ogni tòpo , eccetto forfè la 
-manaci un poco di brodo di pollo. nondimeno non fon già 
d’opinione, che con gli dltri ingegni no fi efli a quel e ;tar 
ro,fe è quale fon informato, et anco alla impreffioe, che fa 
nelle parti delle fauci ,& della trachea, onde alle fiate ne 
efee quel fuoco fangue ftperficiale. perche l’un e l’altro e 
da temere affai, quado no fe gli proueda.fer la uiadelli et 
hi mi piaceri a l’ufo del latte, che ualtria ad obtuder Vacui 
tà del catarro,et]dneo a ricoprir l’abrafien fatta per fimile 
intctiocAoderei anco la ptifana, il rifo preparato , e filmili , 
co la emulfione delpapauero nelle mineflre-la fera potrei » 
le fimilméte quado ua a dormire pigliare uno o duoi tue - 
chiari del firopo dello ifleffo papauero,et ufare il diacodi « 
il giorno informa folidi, tene dolo in becca, et lafciadolo li 
quefare pia piao.ne fo fe forfè f offe hautoper fuperfiitiofr 
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fidrger un poco del medefimo feme di pdpduero nelpdnt 
che fudfignorid ufd . et tutto fu detto ben confiderò ii 
tenor del fiomdcho y et ilrefio .Appreffo iouorrei cheuftffi 
di quefio ldmbitiuo y nelqudle [pero gioudmtto dfjèti y efdf 
fi di trdgdcdnto drdmme due y fucco di liquiritid drdmmi 
una, fippdouer uin cotto qudnto bdflddfdr e'tttuino . 
M d quello y ch'importd il tutto per fcpinio mid y c y che uoi 
fdpete y che fi come il corpo y qudndo fi fa tirdnno delfini- 
pio y corrompe y e guifid tuttd ld finità di quello y co fi dnco 
V dnimo qudndo fifd tirdnno e no uero fignor del corpo y 
ftrugge e, corrompe ld finità di lui primd y & poi dnco il 
neffo e*r legdme commune. Idqud tirdnnide fpeffo ddiuie 
ne dlV ànimo per ingdnno y non dico de'humori y md per ld 
troppd fud eccellenti . percioche effendo egli diuino y fe de 
edde per dueturd che pigli qudlche dffdggio et gufo delli 
fud diuinità y tinto fine inudghifie y che niente o poco curd 
piu Vdltrdp drte mortdle lungi dd ognidiuinità y dnz.i l'o 
did y & uorrebbe uolontieri fepdrdrfine,et cofi trdhendo d 
fé filo ledttioni y i tempi y el tutto y fdffi tirdnno , etpecct 
contrdld prudcnz.d y &l± cdrità y & d io . il qu.il e uuole 
thè mentre fumo in quefio peregrindggio y & u'undinti, 
neeeffdrio ci fu quefio eopdgno et minifiro . di che ne deb 
bidmo hduer curd y et effergli uero fignor e : ilqu.tle non to 
glie di feruo quel che fi gli deue . Dio filo fd il fine delle 
ccfi y et qudndo y et come fu bene fiiorfi dd quefio. a noi no 
appartiene d procurdrlo y o effimeperpocd curd edgione , 
contrd feffimpio che'l nofiro uero mdefiro e fignor Dio in 
fe fieffo dimofirc. Quefio poco di fior fi fignor mio ho pre- 
fne[[o y perche io dubito y che tuttd V origine delli fuoi mdli 
bdbbid princ pio dd quefio cdpo y non ch'io penfi che. tinto 
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non lo fappid & conofcd tutto meglio di me, mà 
perchel’ingano no c nello uniuerfale,ilquale chiaro fi ue- 
dc et conofic ,manel particolare, oueè tuttala diffcultà, 
ito nelle co fi,oue fi uede ecceffo grdnde ddl diritto , ma. in 
ciucile oue lo ecceffo è poco, et infenfibile , et perciò non fi 
cono fce,o non fi curdi, illudi poco repetito piu &piu noi 
te, al fine f affi dffdi & fen filile: & cofi nò fe ne accorgevi 
do noi fic/Jò pian piano ce n andiamo in rcuina, tanto dif 
fede e ritroudr quella giufla mifurd, e quella bilanciatile 
conuienetra ilfigncre et il feruo. ver ilcheftgnor M. Car- 
lo uorrei che fi trouaffe il fuo medico all' animo , che mi - 
nutiffimamente calculaffe tutte le fue operationij et fatto 
giuflo equilibro ,deffe al fignor quel che e fuo , et al feruo 
quel che e fuo-,&tal medico bifognafia & faggio, & di. 
unta auttorita,a cui fua fignoria creda et obedifca,come - 
l illuflnfs.etReuerend. Inghilterra, etraffettatc quefla 
principio fio non dubito che tutto cWè feguito non fi raf- 
fittì . Altramente io uedoche il piu bel lume di queflo mò 
do a non fo che frano modo fi eflinguerà , ciferà tolto 

da gli occhi, ilche Dionon uoglia per fua bontà, et cefi di 
q-ieflo poco rimarrete contento : nel che fe forfè pare fft prò, 
fontuofofio attribuirete al troppo affetto, ne oltre le dirò,, 
finon che di continuo mi raccommando & off ero . 

Vi veroni, allixu. di Agoflo. M„ d. xlui. 

il Tracafioro . ’ 

» 

• A M. RINALDO DALLE CORNA. % 

s A 

N obiliffimo M. Rinaldo , io ho moltifftme uolte fra me 
mule fimo dubitato , fe uoi teneflepiu alcun a memori a di 
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m gancio fid ccft } che in cof lungo corfo di tepo no mi hx 
uete nidi non foUmente incitdto d fcnuerc 3 md refi rijfo- 
fld d molte mie lettere ,(*r x mille dmbdfcute , ch’io u’ho 
minddie UqudLcofd } fdllo iddio } con qu.ito dffunno dxni 
tno ho fopportdto 3 come colui 3 ilquxle dmxndoui foprd lx 
miiuiti 3 mi pdreux duro dhduer ogni giorno d sfornir- 
mi di fcdccidr e dd me un penfero 3 ilqudle fempre mi rdgio 
tidux di uoi 3 che dimenticdto mi hxuejle. io l’fio pure fede 
cidto Quinto gufandomi non douer potere effere 3 che’l 
uojlro fonile ingegno riccueffe cofi rozz* imprefft6e 3 che 
non conofceffe quinto dolci fino gli frutti dell’ xmicitii 3 
& quinto cxrx memoriif debbi fempre de gli xmici te- 
nere^ x qutflx etdde mdffimxmente 3 nellx quxle il nu- 
mero di quelli c tinto diuenuto minore 3 quxto è mdggior 
il bifogno. et cof per feuer indo io in quefld buoni creden 
vincentio Cdtcnx in un medefmo tempo mi hi fi 
lutdto dx uofrd pirte 3 et effortdtomi d fofferir moderiti 
mente Ufuentunti morte del Trenti 3 Uqudc uenmett 
m’hi reato noti oltre il mio credere : confdenndo checca 
m io intendo 3 fenZ‘* fm colpi è fino foprxgiunto di quel 
li morte 3 che meno douex. DdlVdltn badi hiuedo riguir 
do illxiniquiffimi conditione del uiuer nofro 3 ct'iUe mol 
i te miferie 3 dllequdi forfè per ifdegno de i ciclici gnn te 
po in qui faggidcc'umo 3 mi pire che non fu piffdto di 
eque fi uiti ileuno } per giouxne che fu fin quefignui 3 et 
pef ilentiof inni dietro 3 che per prouedimento dcUidiui - 
m pietà non fu f ito tolto di uni continoux ifflittione, 
guida od perpetui felicità . it però tn per le uofre 
tffortitioni 3 tn per li ngione 3 che pur mi fgnoreggii , 
€?* per efori’ dntmo mio per tinte pcrcoff indurito 3 f 3 
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gatioe perpetua. Pregoui he, che u ingegniate d'hauer ri 
folutione da quel magnifico gctilhuomojchegia, quafi piu 
defidero dirifoluermi , che di foddisfdre d quefo mio ap- 
petito : che cofd tale no fi dee cercare da me co tato (ludio, 
ne con adoperar tato gli amici. Et homai incomincio a po 
co a poco fagliarmi, maffimamente che gli giorni paffati 
hopre[entato un di miei fratelli reo di homicidio, gr L'ho 
publicamete difefo per uia nuoua,opur antica , di manie 
racheil fignor locotencntc L'ha del tutto affolto , Co fi 
hauefs'iopresétdto'quell'altro,ch'cin vinegia,che fenati 
dubbio L'haurei aitato. per quefo ceffa una delle ragioni 
che mi moueano. il defiderio di andar hora in quel loco . 
però di grafia fatemi rifoluer tofo ,accioche non ottenen- 
do queflo io pofja uolger l'animo ad altro penfiero , o per 
auentura ottenendolo io poffa in tempo raffettar lecofe 
mie. ne mi occorre do hora altro, bafeio le mani a uojlra fi 
gnoria.Divdene,alli XXVlll . di Nouemb . M. D . XL. 

, CornelioVrangipani . 

J V 

A M. BENEDETTO RHAMBERTI. 

Md.gr hon. M.B enedctto } v offra fig.c nelnumero di 
quelli huomini , che fanno & non dicono : ilche ancora 
che io eredefft prima, per non effere bene alcuno ch'io non 
creda di uoi-,pure l'ho meglio cono fiuto dipoi che M. eie 
ronimo ste fanello è ritornato a padoa: ilquale mi ha rin- 
gratiato infìnitamete della molta amoreuolezx .a 3 che uo - 
flrafignoriaha ufato fecoper amor mio. Non ui potrei di 
re, quanto piacere mi hauete fatto : ilqual piacere tanto è 
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y quanto piu c ndto ieWdmoY uoftro filo tur fi 
me fenz* dicund richiefla y o merito mio . Non entrerò in 
ringratiarui : perche uoglio che quefta pdrte,chcpdre 
Zd cerimonie fi y fid del tutto leudtd uid delld noflrd ami— 
citid.Ho ferino di clariss . M .Gdfidro in fid raccommada 
tione . uoftra fi gn orla fi degnerà day ricapito dlld lettera y 
et co quel uiuo fuoco di beneuolenzd y che mi porta y rifcdl 
ddrld un poco : imperò che T ho fcrittd non fi coment a v. 
S .ncnpojjo fcriuerehord quanto io uorrei , fendo mezz° 
Jlordito dd und nucuapercc)fa y che ho hduuto quefla ntdt - 
tind delld morte di mio padre: laquale oltra il molto 4 olo 
re y che mi drreeed y mi tiene dncoper quefto affai fi fi e fi y 
che domattina mi bifignd mettermi in camino, et andare 
a viftoid. d niffunacofapenfaua meno , che di muouermi 
di ?adoua d quefìo tempo y pur bifognd accòmodarfi co i tc 
pi. O fgnor mio giunto fono mutabili & inferme le co fi 
del mondo . lo mi crd tranquillato i animo nell* amor fin- 
guldre di Mcnf/g > Bembo del fignor Rdindldo nel 

frutto cWio coglieud di miei fìudi col G enoua & co racd 
demia di M. Lampridio.'et mi pdreud di uiuer bedto in co 
fi nobile città y et in compagnia de piu fioriti ingegni d*l 
tdlid . et erd neramente affai beato . ma bifognd bora che 
io cedi dlldtcmpcfldj& mi la fei portar di maggior forzai 
di uenti y che non e atta lamia reffler loro . io meri andrò, 
fra quefto mezz n V-S-fi degni conferuarmi nella gratta 
fHd y & del clariffimo M.Gafparo y et habbid cura della fua 
. falutefiaquale i fiimo a pari della mia . 

. Di ?ddoua y dUi XVIII, £ > Agcflo y M.D.XXXIIIU 
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A M. BENEDETTO RHAMBERTI. 


; se uencndo M. L udouico noflro a vinetti /io no ni feri 
.ueffijfdyei ingiuriti d me : & fe ui fcriueffi lungamcte/a 
- rei toYto d lui , ilquale potrà effere con noi in uece d'uni 
pieniffma letterd mid.ì^cn ui direi facilmente, quato mi 
fu dijf accinto l’ intendere che dopo lapirtiti mid di qvc 
fle binde uoi hdbbtite hduuto d combàttere un altra uol- 
td co’l mdle.pur ringritio r io, & mi rallegro co uoi, che 
fete fldto Udiente cauagliere, & fecondo che intendo Vhd 
uete fuperdto . Horui bi fogni porre ogni fludio in drmir 
' ui di modo , che non li bdfli l’animo ajjaltarui cofi lcggier 
mente ogni terzo di . N onfo fefie uero quei che mi uien 
detto, che V . S . è per f ire quefla uernata in p ddoiid. o me 
felice : che mi gioud di crederlo, dttendo con fommo defide 
rio ti uoflrd ucnuta, & con piu defiderìo delT tifato per- 
cioche mi allontanerò dd uoipiupreflo di quel che io pò fi 

■ uà: cociofid cheperfudfo dd miei uccchi pò fieri , et dd nuo 
« ueoccorentie,me ne indirò piace do i ciò il mio vefcoud 

to.ma di queflo ui nguiglier ai pieno ui.Lodouico.io cer 
to uorreigodtruiamio modo primi che pirtiffi: et fe ucr 
* rete qui,uerrete in cifi d’un uofìro fratello, poi che tinte 

■ altre fiate fiete flato in cifi de’uoflri cugini. Del mio fcrui 
gio,non ui dico piu altro , fenon ckehiurò rato & grato 
quello che farete Rapendo che hauete due ottimi configlie 

■ ri nelle mie cofe, amore et giudicio . mi ui aff etto pure fe • 
non per altro, almeno per uederui:et quado nò uerìetejo 

' farò nòdimeno còto di hauerui ueduto,comt sòprc faccio c 
certo c che mi pare diriportar Carnicini uoflra di quefe 
' bade come cinffimo et fingutir guadagno . mi qucjta par 
\ D 4 un • 
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non uoglio dare alla penna, riferbandcmela tutid neU'ani 
mo. et per non fare ingiuriti aM.lodouico, faccio fine , 
fregandovi dd amarmi, & fofrd tuttoa cuflodire la foni 
tà uoflrd per far piacer d molti , &a me gratta àncora. , 
che trd i molti amo flngularmente le uojlre uirtuti . Dt 
Vadoua,alliXXXl.diAgoflo , M. D. XXXVI. - 

\ ' f\ '* ZS, *< ,cv* ~ v » *>'/ 
j- V- CoflmoGheriuefcouodiVa.no. ' 
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A M. BENEDETTO RHAMBERTI. - 
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Mdg. mio offer.Uon ui dolete di grafia, che non fia ut 
nuto d Matoua,fe no miete dolerui del mio dolor e, illudi- 
le è flato uguale allo eftremo defderio,che hauea di venir 
vi et per obedirui,et per godenti , et per honorarmi di que 
fio titolo , che fofft flato eletto in cefi degna compagnia : il 
qual titolo prego uoflrd flgnoria che faccia opera che non 
perda, benché fia flato impedito del mettere in atto il mio 
de fiderio ,et mi raccommandi al mio fignore M. Bernardo 
N auagero . Monfìgnor fi è ricordato che il clarifflmo M . 
Mar. Antonio promijfe a fua flgnoria divenir a queflo te 
pò a Moteforte per recreare &fe lei per qualche gior- 

no: & perche non uorria che qualche altro diffegno lofa- 
ceffe feordar della promeffa , intendendo che non intrecci 
conflgliero fatuo che a colende di N ouemb . mi ha commef 
focheui preghi a fare intendere a fua flgnoria, che quan 
topiu toflo verrà, tanto anticiperà, et fard piu lungo il fa 
uór & piacer no flro: & quando farà fatia di un luoco,U 
promette di codurla all 3 altro, & fopra al lago di Garda, e 
doue farà piu a grado a fua. flgnoria , per la cui copagnia 
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fi promette ima tranquilli ulta in dolce & honeflo otio 
■per quelli pochi giorni } che a noi par erano et breui et ue - 
Loci piu del [olito, et con lei s'intende che habbiano a Me- 
ntre & ilMdg. M. cioulniyCt uoi.del qual officio [e pen 
fafle di mancare , penfate che ui bdbbiano ad effer fulmi- 
nate nella uita le fcommuniche ffeffc come gràndine . et 
non udendole decadendomi dirle altro } mi raccomman - 
do a ucflra fignona fenz<t fine , & la prego a con fintar- 
mi nella buona gratia del detto clartffmo mio patrone , 
raccommandandomi al M ag. M.Giouanni . Dd vero- 
na^llixni. di settembre. M. D. xl. 

Alferuitiodiuoflrafig. 
francefilo della T otre . 

A M. BE NEDETTO RHAMB ERTI* 
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signor mio. Del dolore ,che hofentito dello acerbo cafo 
della fubita morte del clariss .M.Marc Antonio Cornerò f 
ilquale fon certo di gran lunga fuperi la imagination uo- 
flra fi elle ue lo imaginate grandiffmo } argumentddo 
qual debba effer fiato il ucfhro , che cltra le cagioni , che 
hauetemeco communi di doleruene &publiche etpriua 
te } ne bautte appreffo alcuna piu particolare 5 io uedo che 
mio debito fina fiato cercar di con filar mi in quel modo y 
che hautfft potuto totano. col quale officio io uerrei ad ha 
tur anco fatto a me fleffo beneficio ipercioche a uoì nó po- 
trei hauer meffi innari a. gli occhi ragione alcuna di con 
[olationcjcbe no l’hauefjt prima e mepofia nel cuore, ma 
io mi ho trouato fin bora cefi per ceffi } & flordito dal gra 
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affl ffiatio,come è iccdduto, priudtd . Mi fcuemud del duino* 
V delle città, & popoli in ogni pdrté foggiti d quefio lUu-> 
liz flriffimo dominio, & in pdrticoldre di quefld midpdtrid, 
M laqudle erd dd lui come ddpddre dmdtd,et dbbrdccidtd , 
fi* 1 corne dd protettore diutdtd , & fducritd. MifldUd ne> 
b gli occhi U perditd, che hd fdtto Monfignor mio , ld cui ho, 
tà, et u diore, et djfettuofd diuotione uerfo quello ftdto co-. 
^ nofceud cofi bene per confeguente lo dmdUd, l honord- 
Udjlo difendete. Mi ci fldud ld uoprd , mi ci [IdUd quell s. 
del ncftro mdgnipco M. Gioudnni con gli dltri fattili : le. 
W qudli uedettd ccpgrdndi 5 che quepe fole hdtiridno bdfld~. 
p l to d perturbdre un ànimo debile come il mio : ilqudle ud - 
if gdto che hdued con Idcofiderdtione per molti udtij etgrd- 
Q!' ui ddnni,che ndfceudno ddlld morte di quefto rdro fendto- 
ft re ,nelqudle poriudno tdnte uirtù fendtorie, chenon e m<t 
Yduigìid che l'odor fe ne fpdrge fife per tuttd ld v.uropd 5 fi- 
fi' uoltdUd dlldpne colpenpero di miopriudto con tdntdfa 
Wjcheperdeud ogni fax. d & uigore , dbbdndondtu 

ili* fefleffij . Mi ueniudno in mente qudnti grdui difcorp h<t 

;< 5 mdi fdtti meco fdmiglidrmente, qudnti fduori mi hdfdtti 
tifi in ogni tempo , qudnti fegni mihdddti del fino dmore 9 A 
qudnte dmoreuoli properte mi hdued poco indnti fate in 
:lij venetid con dffetto pdterno .liqiidli beni uedendomi tolti 
!«(* fubito di mdno dd cop importuni morte, refldUd col core di 
fitti mdnierd ferito dd quefii penperi, che no poteud d±r Ino* 
ify go dd dlcund confoldtione , & quello che non fentiud in 
i/u> me medepmo , mi erd impcffibilc d ccmmutiicdre dltrui ; 
r4 onde non occorrendomi in quefio cdfo miglior medici- 
'ti[ tod del filentio , & del cercdr di fuggì? quinto potè (fi dx 
h'fi me fieffo , s'io non ho fato prtmd quello officio con Hot ; 
f$i • & per 
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er «oi col noflro magnifico M .Giouanni,del quale ut 
era debitore , fon certo che riguardando alla cagione, di co 
paffione mi giudicherete fin degno, che di ripresone . l vu 
hora che per beneficio del tempo comincio ad aprir gli oc 
chi,& uedere un poco d'ombra di uerità^no prefumo già 
di affitte io quello che babbia dconfolarui , che fo che non 
hauete bifogno di altro co filatore, eh e di uoi medefimoiil 
quale accumulando Cuna all' altra uirtù uoflra , ui hdure - 
te fatti co fi forti argini di quelle innanzi al core , che lo 
haurete alla fine difefo dalla pien^ del dolore : fi che fi ha 
aera in qualche parte sbucato >come fon certo che hauera * 
no lo hauera però fommer fi: ma defiderofo di pagar quel 
la parte che io poffi del debito, che ho co uoi, di fttisfa 

re alla communeufanza,& a me mede fimo - hoprefa la 
penna per dirui quel che dico bora a mefleffo . et queflo è, 
che chi fi duole della morte di queflo signore, no fa officio 
ne di chriflido,ne di amico, o feruitoreÀi chrifliao : perche 
tnoflra che gli diffiaccia quel chea Dio è piacciuto . ilqua 
le non hauédoci tolto alcuna co fa noflra , ma ricuperato il 
fuo'ydeueriamo ringratiarlo di quel tempo che ce L'ha im- 
preflato : & chi non lo fa, da indicio di animo ingrato & 
ingiuflo,no altramente, che fi fidoleffe di Dio, perche non 
haueffe data piu lunga uita a gli buomini , onde la mae - 
fid fua tacitamete accufa , et oda uolòtà di quella opponen 
do la propria, moflrafi quafi defiderofo di contrarrle, di 
amico o feruitore, perche fi duole del uero bene dell'ami- 
co o patrone: il quale fi noiamaffimo ueramete ; deuriarno 
rallegrarci- perch' egli ufdto dalla tempefla del mondo, et 
prefi porto, haueffe cambiata quefla breue <*r mifirà ur- 
ta con la eterna & felice : et fi la perdita di quella fi- 
V i-i / , k ' ^ reniflìma 
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jdri reni fimi rep.ci mole fife ; confoUrci con ld prouidenz à 
«ji. di DiOjche fd ogni cofd bene: liquile ftihdgouemitd fi- 
mi no d queflhord , non i dbbindonerì dd c[ui ininzi : mi 
r jfr conferendo ritolte delle pidnte uecchie fin che fotto iom 
mk; bri di quelle crefcendo le none producdno frutti buoni & 
fai mituri ? moflrerì Idpdrticoldre et perpetui curi che hi di 
'fati quelli. et deuriimo confidenr , che fe quefh no bili [fimi 
jjjr punti non fi foffe horifcccd per rinuerdire dltroue ; for - 
j fa z d erd c ^ e * w breue fi feccdffe . ilche ferii forfè iccdduto 
[ ifii in tempo piu importilo } et che per U indijpofitione del ter 
, 0 B; reno } doue erdpidntdtd } cioe del corpo infermo etciduco y 
■ s $ in quefìo fpdtio di mezzo pochi frutti eri di ferirne. et 
I ti con quefle ifleffe rdgioni poffidmo mitigir ld doglii del 

nifi ddnno delle cittì et popoli f oggetti , dlli quili giouerì in- 
di’ con co fi morto : percioche ld memorii dilli uirtù , integri 
( j: tì j & pietà di quel fpirito Udlorofo ri f Under ì come un 

pera f indie in quelli rep.ilqudle molti delh prefenti, et di quel 
fa li che uer inno ^dr izz.tr inno il lor corfo : onde ne feguirs 

uniuerfile beneficio in ogni pirte. Se ci if figgono i dìni 
de gli imicijfe il no flro proprio ^dcbbiimo tempenre il di 
Jpiicere di quelli colpidcere delguidigno di lui : àquile y 
quinto i lui , non poteui ufeire di quefh uiti in modo , 
ne in tempo piu cpportuni.lgli e morto fenzi fentire i do 
lori delh morte , ne però e morto che non hibbii fentito 
er riceuuto nel core il r Aggio delh gritii di Dio : àquile 
hiuendolo definito fri gli fuoi eletti y hd uoluto che quel 
fpirito dittino fepdrito il piu del tempo dilli miteriipre 
\ 0 { uedeffe et prediceffe ihori delh fui morte effer uicmi , de 

ip ciochcyuenuti quelh } meglio purgdto et efpoflo ,fenzA *1 
, f cuno impedimento o indugio fe ne ucliffe d goder quei 
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tenijCheU ntaefiì fui ha } preparati d quelli che V dm ino. 
I >ellaqual diuimtione io fon buon tcftimonio : percioche 
quindo io prefi commuto di lui il giorno auinti ld no fin 
partita di V enetiijinuitdndolo a. uenire con U primieri 
a ndfconderfi nelle nojlrc uille , per riflordrfi dille fdtiche 
pdffdte} queflepdrole mi rijpofe d punto, fino et allegro in 
uifia y chepoco hdueud a fiarconnoi } et che fra pochi gior 
7ii andtria inpdefe piu lontano } & che quelli far ia forfè 
Unitimi uoltd che ci parldffimo . Lequali parole da me co 
molta mdrauigliijet difpiacere udite diffi li fera a M ons. 
miOj & minato a veroni al cldYiffimo Capitino fuo co- 
gnato : & L'uno et L'altro dopo il cafo occorfo ne ha hauu 
to memoria. Igli hiuea corpo per tutti i gradi de gli hono 
ri maggiori , che fuoL dar La fua Rep. non folo con molta 
laude >ma con tato pLaufo , et uniuerfale ammirinone del 
fuo udore >, che pareua che ciafcunonelpiu honorarlo fi 
éeneffe piu honorato . onde trouadofi nel colmo della fua 
gloria , non fi poteua jferar con piu lunga uita maggior. 
honore ) mi del contrario temer fi può f impre , per U arbi- 
trio che ha la fortuna fopn le cofe humane : et Vhonor del 
mondo come ce lo dì la opinione degli huomini , et mol- 
te uolte ingiuftimente -, co fi molte ingiuflamente ce lo to- 
glie giudicando le cofe piu dalli fucceffip quali il piu del 
le uolte pendono dilla forti* a , eh e dalla r igiene, che fi po 
teua adunque jperar per la piu lunga uita y fe no mali ac- 
cidenti d' infirmiti y di dolori y et di cip aduerp tonde fe ci 
dogliamo che fu ito di quefto ofeuro carcere del mondo 
alla nera liberti del cielo } di quefiigouerni terreni a 
ueder quel di Dio y Crad effercitarpin quello } di che piu fi 
dilettata in terra , doue ogni fuo jludio era nello intende - 
'■ re 
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re et nelgiouart • quefto non è ditto thè inmdiire il bencj 
gp deftderare il male della perfona amata, nelquale erro- 
re fregoui signor mio infume col magnifico tneffer Gio- 
vanni che ci guardiamo di cadere , et con l'aiuto della ra- 
gi6ne y cbe hormai deuria hauerp re fouigoVe Superando il 
fenfo moflriamoci & chrifliani & amici : & in luoco di 
dolerci della uera felicità di quel signorerfregkiao ciò , 
che ci faccia degni di hauere a rivederlo, et goderlo in ci t 
lo , conferendolo fra tanto uiuo nelle parole , nelle lette- 
re^ nella memoria noflra. Di v croni, dlli XilII. di 

Gennaro. M. D. XLII, 
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,* Non fon men di tre meft, ch'io ho, ni fo fe piu,o defide 
rio o bifogno di uenire a venetia , & fon flato piu volte 
per farlo , ma diuerfi impedimenti mi hanofin ad borati 
tenuto . quefta fperanza di hauere a fi tpplir con la preft ’.n 
Z_a mi ha fatto ritardar la rifpofla a due fue , che trovai 
qui un pezzo fa nehitomo da Màtoa,doue per miei nego 
tijtneraocccrfo andar e, et fermamfalcuni giorni, et que 
fi a mede fimi mi baueria fdtto coturnice con molti altri * 
ma co lei òhe no fuole offenderfi delle graui non che delle 
teggiericolpe de gliamici } anzi le ifcufà } et no fuol preder 
minor argométo di amore dalla fecurtà del filétio, che dal 
ia frequenza delle lettetelo chino poffo hauer errato, ne, 
perciò perduto dramma dello amorfuo , ne di quella opi- 
nione che di me fempre le è piacerne d' hauere. etfe il no 

fra 
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firo uirtuofiffimo Mdnutìo fi ferd fcd.ndeliz<tto di me , fe 


!'» . ■ che h Alierete uoluto difendere Uhónoruofiro,et no Idfcidx 


nella medefimdfperdnz A dibattere àuenire , et nelle me 
defime occupdtioni che mi tengono & idnimo el corpo 
ofpre{Jt 3 nó no gito tuttduidperfeuerdr nel medefimo plen 


re di non ofcurdr con file plebeio cofi illujire materia mi 


uitd di quel signore , che hd fpefit tuttd Id uiti fud in dt- 
tioni eroiche } et chriftidne ,dotito ddl signor Dio d’intel- 


flimdr mù copi del mondo , che mdi non pensò di proprio 
commodo ,femprc intento dlTdltruiytt mdffime dlldfklutc 
' di. quelli } che il signor Dio gli hdued diti in euflodid: tno 

defio nella profferd , forte nella dduerfd fortuna' humile 
ne gli honoriyfr incornile per fecutioni, co fante neUe bua 
ne deliberdtióniyprefto nelle efecutioni,che no fi uide mdi 
etiofoydnzi pdred , che } come il cielo , nel moto hduefjè là 
fui quiete', uiudcifftmo dello ffirito,morti fiato de fenft.et 
fe dlcund uoltd pdred turbdto nello affetto , l’animo non 
era fimile al uolto , md tranquillo , duegnd che difuo- 
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ri per terrdr de trifli fi moflrdffc altriménti ‘ e fi pur fi ut 
deua in qualche parte c6mcffo } non era quefto per odio co 
tra le perfine } ma cotra i uitij fiminato da d io in quella , 
eomein molte altre fantiffime anime } per : zelo deWhonor 
fuo } et della giuflitia.Era in fimma quel signore pieno di 
tutte le uirtù ciuilijt ckrijliane } che fi poffano deftderare 
in un prudente gentile } et fauio vefcouofilqudle , méne 
uiffemofirò fimpre d'hauerpiudel dìuino ^ che dell’ huma 
w y et piu lo mojìrò ) quddofu certo d'hauere a morire } et 
molto piu nello ifleffi paffaggio . neUi quali tempi quella 
fanti fftma anima , che flaua per falir al cielo } fi uide alzar 
fi fopra fe fleffi ) et dire } et far co fi da no credere } fenon da 
quelli y cht l' hanno } comc io uedute } & udite, feeefi incon 
tra alla morte co ui fi , et parole piene d 1 allegrezza , come 
a quella , che conojceua douere effergli porta a miglior ui 
td:<tfinalméte come di un Socrate chrijlianoj’ultimo at 
to della fi u fabula fu tutto heroico . io dtfidererei aerarne 
te f che cotneXenopbonte uolendo formare unperfetto c a 
pitano y preft a fcriuere la ulta di Ciro , laquale fi finfeat 
modo fuo y cefi fi trouaffe bora chi udendo proponere uno 
efemplare di un perfetto v efcouo } ilquale come fanale po 
fio in porto y & non in foglio } come hoggidi su fa per lo 
piu } guidaffe gli honorialla falute } etn6 li conducete alla 
morte } togliejfe a fcriuere } fapendo farlo co dignità } quel 
la del v efeouo Giberto . nella quale imprefa haueria que- 
fld fatica di monoiche non accadtria , che aggiunge) fe co 
fi alcuna alla uerita. ma io perche ne fia imitato dal mio 
defideriò y nónfentendomi le forze pari a quello , & all’o 
bligo infìnito } che ho di hónorar quel finito diurno y mi fon 
rifiuto' d* lodarlo , ammirarlo } & riunirlo con filen- 


fio, et con perpetuò, memori* delle diurne gròtte ffarfi in 
quell* fantiffima dnimò fregando il fignorDÌo,che come 
mi ha fatto grati* di uiuere xvllanni felice in cefi fin- 
tò et dolce compagnia, cofi mi faccia degno di riuederla, 
& goderla eterndmente in cielo. Signor mio,bauendomi 
cofi dolce 0* dcerbo rdgiondméto trdportdto piuoltra che 
no penfdi dò principio } per nondnnoisrui piu lungamétc 
farò fine, rimettendomi nel reflo di Reueren.M. Giòcomo 
pellegrino, che fiera portator di queflò. etilici con tutti li 
miei mi raccomando con tutto l’ animo, & prt gold arac - 
commdndòrmi di mdgnifco Ottobono. Di verond > dlli 
Vili. di Mòggio, M. D. > XLI1I. 
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signor mio, il tardo feruitio prima, fatto della uofirò 
gentile, et corte fe lettera di XIX ,et dipoi, per confeffiare 
il nero Ja mia negligenZA ha ritardato il mio debito con 
uo i, il quale erò,g?c di ringratiarui,fit comefo, co tutto I 
V animo , perche quel beneficio, che hauete riceuuto dalla I 
uirtù dell' animo ueflro ,uogliate ricono feere da quella del 
le mie lettere: alle quali fe ui piace di far quejlo honort,co 
nofeendo la uerità, debbo hauer grata la bontà della uo- 
flra natura , che ui fa donare altrui quel che fapete effer 
proprio uoflro-, et nò cono [cedola, l'inganno, per la gratiffi 
ma radice, onde nafee, del uoflro amore-, ilauale fio quato 
dee effer [limato, et f limolo quato debbo . Che li noflri ma 
gnifici M. Giouani , et M. Vicenzjo habbiao battute caro 
.... , . il 
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il' mio ufficiose fon tanto certo , quanto fono della lor na 

tura gelile, che li fi. riguardare no dUo effetto di piccolo 
momento, ma ilio dffetto dell’ animo , co’ l quale fu fatto . 
che ddloro et dd uoi fu de fidenti l’opera mid per fofte - 
gno dello amore } che utonfmio ui porta-, per la rifpofta di 
fua fignorid il detto M dg . M . G iouanni batterete ueduto 
che quiflo non decade 5 perciò che effendo quello foflenu - 1 
to dalli continoua memoria di quel fpirito diurno , et dilli 
meriti uoftri, non bautte hi fogno di co fi debile puntello . 
io mi ui profero nondimeno come uoftro inftrumento , & 
daeffer mo ffodauoi in ogni uoftro h onore et feruitio ap - 
freffo fra fignoria , liquide redi molto con folata dello aui 
fo che mi date del buon camino prefo dalli fopradetti due 
fratelli col terzo che è in candii ; alli quali non fi fapria 
dare altro ricordo, che quello , che fra fignoriadiede loro 
nella detta fra lettera, ilquale fu, che bauendoftmpre nel » 

la'mentt come in una tauola di uiua pittura tutta la ho- 
norata uita del padre, in quella fi jpecchino di continuo, 

& bora nell ima, bora nell’ altra delle fue uirtù, sforza» 
do fi di imitarlo, teaminando per li medefimiueftigi tutte 
le loro anioni indrizzino a quel feepo di uero honore, do 
ne egli indrizzò le fue uiuendo , fi che da tutti habbiano 
; ad effer giudicati degni figliuoli di cofi degno padreM fc 
pur intorno a ci ò deftder afferò qualche còfiglio j hauedoil 
uoftro proto, et amoreuole, et prudente ,n 6 hanno bifogno 
di andar cercddolo lontano, et nó occorrendomi altro, alla 
loro et uoftra gratiamir accomando con tutto Ì animo, & 
fregoui a raccomandarmi al magnifico et getihfrtmo O t- 
tobono. dì Verona, alli xv ni. di Teb. M..D. xliii. 

>•>< • 1 . Serti, Trance feo della Torre. 
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• signor mio, Alla prima lettera div.s. non rifpofiper 

uendicarmi fico , et per darle a cono fiere , cheld ueraami 
citid non dd luogo dlle cerimonie .non fi hduedno d J fen- 
dere in effetto tdnte pdrole in cofipicciol cofd.Due dltri di 
barelli uifi mandano, per liquidi fi ne [penderete altretta. 
te, non ne affettate piu . Q uefia ultima fua lettera mi ha 
poi eontriflato tanto , quanto tutte le altre fogliono ralle 
grami : e la mia maninconia nafce molto piu dd timore-, 
che bodel uoflro timore, che dallo effetto -,alquale uedo che 
fi prouederà facilmente, pur chef proueda alla paura che 
potria generarlo. Ho data la fua lettera allo eccellente F ra 
cdfloro , il quale conofcendo i fuoi meriti l’ama , fiima 

quanto fi conuitne, & per confeguete fludierà di confer- 
uarla uiua & contenta, v. s . dall’altro lato, che fi allòta 
ncfempre dd uolgo , non fi lafii cadere in error uolgart 
mdcando a fe fteffa,ma armata della fua chrifliana filofo *■ 
fa cóbatta centra la paura, eh’ è il fuo maggior nemico, et 
fia ficura di fuperare ogni difficultà. quato prima bah bia 
hduuto il detto con figlio del detto eccellente Ttdcd fioro ,lo 
manderò con ogni diligenza : et fra tanto mi raccoman do 
<t lei,& al Magnifico ottobono con tutto l'animo, non en 
trando nel cafo di Monfignore, parendomiche quel ch’io 
Me fcriuo di punto in punto d fignor M . Pier» Conta rini, 
poffa fupplir con tutti gli amici . bdfla che udiamo terra , 
& prefi o [feriamo prender porto . fuafignoriaui fidutà. 

-Vivercnd,alliX.yLVl,disettemb. M. D. XL1IJ. 
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Signor mio hon. Tra tutte le lettere diw . S. che mi fono 
fempre care, qutfl' ultima delprimo mi c fiata carifflma , 
come quella che di lei mi ha portato nuoua gratiffima &* 
•defiderdùfflma,&‘ liberatomi dalla anflctà,et fottecitudi 
ne,neUaquale mi trouauaper l'auifo fuo primo . signor 
mio uoi fitte amico da tener caro nella maggiore abon- 
dantia di amici degni, et rari, et no bautte a merauigliàr 
ui } che tocche non fimo richezjz.a ne bene nel modo mag 
giore della copia di amici elegdti,uedédomeneimpouerito 
per la perdita , che in poco Jpatio di tempo ne ho fatto di 
molti , mi fia trouato in molto timore & afflittine per la 
defcrittioneche mi fefìe del ueflro flato paffato, et trouimi 
bora in molto piacere, et co folatiene per quella che mi fa- 
te del pref ente j& tanto piu, che come il primo ueflro aui 
fo mi trouò con L'animo perturbatifflmoper la tempefla , 
nella quale in quel tipo uedeua Mcnflgnore,cofi quefl'ul 
timo mi ha trcuato in buona parte rafjerenato j parendo - 
mi di ueder fuafgnoriafuor di pericolo di naufragio , na 
nigarcon buon uento ,&• co buona ff cranio diporto. A l 
lo eccellente Tracafloro farò /’ ambasciata di V.S . laquale , 
doue occorreffe , fi porr ia fempre prometter di lui qudto ft 
poffa affettar da un medico eccellente amor euole ami 
co,che conofce ,& ama le tùrtù fue.ma poi che il gran mt 
dico celefltjche mainò erra, et è la ifleffa uita } ha liberato 
la uitd fu a dal pericolo pa flato, don j do a tati ueflri ami- 
ci lefue detteti, uoglio Jperar chenon debba hauer piu bf 
fogno di efporla olii né ti, molte uclte contrari] detti terre r 
ni, i quali mitre intendono di faluarci,fannoci ben ffeffo 
t \ R 3 rompere 
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rompere in fcoglio . L 'arte del medie dre credo che fu fcien 
Zd certijjìmd d chi ld intende perfcttdmete, md colui filo 
credo che perfettamente ld intenddyd cui no e dlcund cdU 
fd ndfcojld , ZT penetra in ogni luoco fecr eterei che hd fdt 
ti tutti li femplici } e gli dltri rimedi ] , et d quelli hd ddto u<t 
rie uirtù & pcflhnze , & fenz<* quelli dnchor può ftndr 
con ld fold uolontd. md d gli huominiy che non uedono ol 
trd ld pelle de i ncflri carpione figouerndno faluo che per 
coietture ^he fon molte uolte fallaci , et di rimedi ’j fono po 
ueriffimi , effendo quelli che uno ld minor pdrte di quelli 
che no fanno scredo che quejld fid feienzd molto incerta y 
& ofcurd,nelld qudleper lo piu fi edmind di buio , et che 
quelli medici fidno dd ftimdrpiu , che meno fi perfuddono 
di fdperldytypiu ingenuamente lo confeffano. & quelli 
in fermi poi giudico che fono piu accorti } che meno fìdan 
do fi in loroji uoltano d Dio } che e ld ifleffa falute 3 gr piu 
fi sforzano ricuperata la fdnitd di conferudrld di nume- 
ra ^ che non hdbbidno piu bi fogno del loro aiuto . ilche fé 
V . S .fdrdyccmeyqudntopoffojneld prego } nutrendofi di 
cibi leggieri } & dmici del fuoflomacoy fludiando modera 
tdmenteyfdcendo gli efercittj del corpo continui } md tent 
perdtiy togliendofi d tutti li penfieri & occupdtioni molt- 
fle J& 1 ddndofiycome fuolejdUe compdgnie allegre } & uir 
tuo fé y fon certo che uiuerà lunghifpmamente con moltd 
tranquillità di animo } & molta confoldticne degli ami - 
ci : frali quali hduendomi uoi donato uno de f rimi luo- 
ghi } & meritandolo per la finguUre dffettione , & bo- 
llore che ui porto , non mi pare che mi disdica far queflo 
ufficio ch'io fo con uoi , non meno per miocheper uoflro 
ìntereffe. et non uolendo intrare nelringrdtiarui del fat- 
ti- te 
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to da voi con T eccellente M. L dzaro,per non fdr cofa che 
ut difpiaccid faro fine, r accommaniUidoui d v. s . infume 
col p repofitp & M. Antonio mieifidtelli fenzdfine,et fd 
lutddola in nome di M Òfignore, etpregadola d conferudr 
mi ldgratid,et l’dmore di tati miei [ignori et amici , end 
ti mi ha guadagnati, accio che tdto fin le fu obligato,co- 
mé defidero molto fitt, che di hduer molti che [uno obligd 
ti ime. A Dio [gnor e mio gentile & amabili ffimo . Di 
Veroni ,alli vili, di Nouemb. M. D. XLHI* 

Eeru.francefco dellnorre . 




A M. PIETRO ARETINO. 


Magnifico M. Pietro mio [gnor e & fidtello ,nel rice- 
ver delld uofln letterd ho hauuto allcgrezz <* & dolore 
infume . fammi molto dllegrdtofer venire dd uoi,che fete 
unico di virtù di mòdo : gr dnco mi fono djfdi doluto per- 
ciò che hduendo compiti gun fdrte delld hiftoria, no pof 
fo mettere in open Li uofln imaginationc , Ideatile è fi 
fatti, che fe 7 di del giudicio [offe flato, & voi Vhauefle ue 
dato in prefentia , le parole uoftre nò lo figunrebbono me 
glio.Horper nj fòdere ilio fcriuere di me, di co, eh e nò fo- 
to L'ho caro, ma vi [applico d farlo: da che i Re &gli \m 
peratori hanno per fomma gratta, che la uofln penna gli 
nomini . in cjveflo mezzo fe io ho cofd alcuna, che vi fid d 
grado -jUe la cjferifco con tutto il cuore. Et per ultimo, il 
uoflro non voler capitare a Roma, ncn rompa per conto 
del vedere lapittura,che io faccia , lafua delibentione : 
perche farebbe pur troppo . et mi ut raccommando , 

• Michel' Agnolo Buonaroti , 

'i ’- A- £ 4 A M . 








» a. m. Agostino abbioso. 

Ho riccuuto lettere da uno gentil h uomo et cdflcUdno 
di frinii , ricco et figliuolo al fuo padre folo, ilquale per ef 
fir flato altre uolte fitto la noflra difciplind , metre l e ggc 
uà l°ica ì et per efjermi copddre 3 & parte de l'anima mia , 
perciò che il rimanente fiete uoi 5 mi prega flrettamente 
che io gli troni cdfapiu uìcina, eh 'io poffa,a quella in che 
albergo • allegrandofi meco di quello che ha ottenuto dal 
padre di poter uenire. onde andandomi per la memoria le 
parole ,che mi dicefle di uoler cdfa da per uoi,hommi aui- 
fato , che farebbe benfatto unire le due parti dell anima 
mia, cioè di riporle amendue f otto un medefimo tettp • ac- 
cio che uenendo io talhoraa ucderel'una, nonla troni dal 
l altra ditti fa. fe uoi mi amate , dijj'oneteui ad incomincia 
re amarcofui : perche maggiore piacere fare non mi po- 
trete } che effer contento di hauerlo caro nella uoflra com- 
pagnia , in qudlunche modo in Bologna albergato ui tro- 
tterete. il gioitane gentil Intorno, oltra che molto la uoflra 
buona natura mi rapprefenta , è tutto gentile in fuoni & 
canti, & nel comporre non falò la mufica , ma latino & 
uolgare,fol che nonfoffe nella uia , in che tutto il mondo 
ua cieco : in fornma è tale che degno lo riputai di hauerlo 
per uno difputatore nel noflro flatcnico Tenzonerò A 
J)/o. Di Bologna jdlliXilu. di Agofto, M.D.XXI. 

\jL o.tùtut tac ili .yy.»i «4 fjiiut AxiOf z • v j r. j • 

r\r- , fcivvo i % •- Giulio Camillo. 
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A M. fRAMCESCO MAZO.^ v\ 

frittilo cariffimo , Do^o /«* diffolutione di quel nodo , 
che tenne molti di noi legati infiemeper un tempo in uni 
medefimd flanz* } offendo ciafcuno di noi Jldto cojlretto ± ? 
prendere chi uno, chi dltro cimino , ho/ fipete , che foprd. 
ogn altra mipidcque la delih emione di quelli, che hduen 
do il modo di farlo, eleggeuano di non appoggiarfi ancuo 
patrone 5 parendomi che in queflo modo un ingenuo fcrui 
tore faceffe honore ?? di fuo fignore, & afe fleffo : fi come 
uirtuofa donna dopo la morte di un udlorofo marito uiuen 
do in honefìà indulti . Et qual fu mai patrone degno di 
tanto amorosi tanto honore,?? di tanto rifletto, come il 
noflro Ima douete anco ricordami , che quando per lettere 
di Roma uifu propoflo il partito di mettcrui alla fcruità 
della lUufìriffima Signora Marchefa dt P efedra ,io nonni 
con tutto l'animo in opinione, che non douefle ritirarne - 
ne , parendomi eh e queflo non foffe unpartirfi dal primo 
proponimento,intrando in quella ca fa, doue , mentre uine 
rà quella rariffima fignora, faranno fempreuiuele uirtà 
di nojìropatrone tanto amato da fua fignoria ; anzi che 
ciò [offe un perfeuerarquantofarfipotejft nell'antico fer 
uitio,c? un far honore , & cofagratiffìma a quella fan - 
tiffima anima ; la quale fon certo che da noi non fi ferra 
men feruita dopo morte, per quel feruitio , che farete fede 
le diligente a quella neramente eccellente pignora , lek 
cui non finta bontà r? ualor e infinito ha tanto amato 
fintato fempre,di quel, che ha fatto in uita,per quello che 
hauete fatto a lei medefima . ethauendo ueduto noi del 
tnedefimo pentimento , cofinhebbiallhor piacere , come 

v> • bora 


bora godo di utdtrui tanto con f oidio dell 3 elettione et buo 
nd uentur* uoflrd , laqual conflati one non uoglio che ui 
perturbi quel ud.no timore di non hduere afodisfare , del 
qual mi fcriuete : perche ui afftcuro , chenonfcdisfdrete 
meno con L 3 opere, &per quell* parte che d uoi toccar à di 
feruitio } checonld uolontà,dellaqual fola fo che fud eccel 
lentid refterà fodis fatta . fenz^a che Unto pefo dggion ge- 
ra dppreffo quell d di uojlrc feruitio, lo effer uot Jldto fer- 
uitore grato di quell* finta memoria, eh 1 ogni dramma di 
firuitù ui diuenterà una libra, non mi diffiaceperò quan 
to aquefla parte il uoftro timore . che fo che feruirà di un 
fprone per farui auanzdr uoi fleffo in quefanuoua fer- 
uitù, degna d’ effer prepofd ad ogni caralibertà.velli due 
ritratti degli illuftrifjimi contarmi & polo , tanto de fi- 
derati dafua eccellenti* ,non dirò altro , ftpendo che già 
fono in man fua. ui piacerà effer mio follicitatore in prò - 
curare, che fe ne prenda copia, non hauendoto potuto fa- 
re io qui, come fcriff -.accio eh 3 io non fia lungamente fen 
Z,d la uijla di due tali miei fi ignori , liquali tutto ch’io li 
porti fcolpiti nelcuore, mi gioua però di uedermeli ogni 
giorno auanti agli occhi : 0" par mi che m 3 imitino di con 
tinuo alle buone & uirtuofe anioni .coffapefft io bene in 
tenderli & ubidirli . a quefii due haurei desiderato ag- 
giongere il terzo della buona et finta memoria di M on^ 
fignor nofbo,ma non ho potuto farlo , non effendo di quel 
li, chetato mi affaticai di far fare con queflo dijfcgno fra 
gli altri, riufeito co fa buona, oche pure in parte i affo mi- 
gli a quello, che fi andaua cercado-,ftper lo poco [patio che 
potè dar fi al dipintore di effigiarlo, et quella rubbata, £7* 
fuor di tepo,et fuor del fito lue -fi perche la tuga infirmiti 
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gli hdueud tutto tramutato il uolto, il colore , & Variti , 
fiche comefagete foche ucfiigiereflauanc della grinta fi- 
gura. fua eccelletia fi degnerà di accettare il buon animo, 
ty no gotendofi hauere quefta imagine efieriore,c6tentifi 
di quella interiore , che fon certo che cóferuerà in una del 
le fiu feerete celle della fua memoria, fin a quelVhorache 
al fignor Dio giacerà di chiamar ancor lei ad acaefcer il 
numero de beati y fia iquali riutderà & ricourtrà Vefem- 
glar uiuo co certezza di no ferderlo in etemo.State fano 
e tenetemi ger uofiro fiat elio. Ho fatte le uoflre falutationi 
a tutti } e tutti uirifalutano , et fra gli altri ilnofiro r ev.t 
ren. Pellegrino qui f reséte, ilqttale defidera di ejjer da uoi 
introdotto alla notitia,et feruitu di fuaeccelletia.delquale 
honore dice di nÓ effer indegno, fieno ger altro } alméo come 
amico, et feruitore di quella tata memoria’ et io ui frego a 
èafciarle le mani in nome mio conferendomi nella buona 
gratia fud. Di Verona, allixXv . di G iug. M.D.XLlIlI. 

Vofiro fratello , > 

. ... r.'r Trancefco della Torre. 
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A M. GALASSO ARIOSTO. 
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* Magnifico & Rtutrend. fig. io m'ho Lfcidto codurrc 
d'und in dltrd fdcendd > e d'uno in dltao trdttenimento di 
l'ufdnzdfin d quefld hordjdquale ejjendo tdrdiffimd > 
troudndomi conpocd uoglid di faiucre^ moltddi dor- 
mire , fon ccflretto d ricorrere d i Idccnifmi, fregìdoui dd 
effer contento di quel poco y che l'hord importunò mi con- 
cede che ui dicd y che non fera forfè dltro y fenon chi rimdn 
do d uojlrd fignor id ld comedid con ld commodita dettàr 

torno 


\ 

\ 


V 


I 


terno di M. Achille ddlU volta, et la prego a farmi mol- 
to h umilmente raccommandata all'.illuflriffima & eccel - 
lentiffima f ignora March efa^&av.s.mi off ero . dì 
M antcudjdlli vii. di Ottobre. m. d. XXXVH. 



A Ifcruitio di uofbafgnoria x 
Francefco della Torre . 


A M. GALASSO ARIOSTO. 


Magnifico & Reuer end. fig. La lettera ch'io mando a 
V.s.del mio Flaminio } che dlhor fi trouaua in uilla } yuan 
do li mandai quelli fonetti } delti quali ui fcriffi da Manto 
ua } mi Udglia non per lode } ch' io non la cerco } ma per e feti 
fdtione della mia profondane , fe merita effer efeufato chi 
fi Uffa facilmete per fuadere da troppo amoreuole amico x 
che inganna ^ingannato egli prima dallo amore , et dal de 
fiderio } mi uenero co fi fatti y come ui diffi , et quali fi fia.no 
LimadoaV. s. a fin che e alci ancor parerà chepoffano 
effer letti jfenzafajlidio fia contenta prefentarli, & con 
quelli l' affetto mio } & la mia buona uolonta a quella ue- 
riamente ecceUentiffimi fgnora 5 laquale imitado in que- 
llo quelgra fignore } che fi sforza imitare in tutte le altre 
co fe Rimerà Uff etto per V animo } & no mi furerà l'animo 
per l'effetto, fcriffi a fua eccellétia daMantoua , & le ma 
dai una lettera della ìlluflriffima f/gnoraDucheffa di ca- 
merino . : credo pur che le hauerà ritenute . h ora no le f :ri 
ito per no faflidirla cofi Jfejfo con tate inettie 3 ma v . S .mi 
fard gratta di dirle , che lunedi forfè ucrro di nuouo d 
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Vd.fcid.rlt le mini col fignor Legdto } et Monfignormio } lir 
■erudii fri tinto fi rdccommdncUno a fua eccellenzA fenz.a 
fine, all’ hor por tarò la uoflrd comedia } della quale haué do 
d ragionar tu alla prefcnza } non toccherò parolaper adef- 
■fo.raccommandomi a v. s . con tutto Inanimo, pregàdola 
■ afarlemieraccomandationiinogntluoco . Di Verona , 
olii XX vi. di settembre. M. D. XXXVI I. 
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A M. GALASSO ARIOSTO. 


V , l 


v àm 


— 5 -V. 


^ • h \x / • j v *» t y 


SCTS 


o Magnifico?? Reueren. sig . se la mia lettera uenntjt 
-V. S .fullepofie delle lumache ,»e la fua diXXX.a me è 
uenutaper quelle delle tigri , effendo fiata per camino da 
Ferrara a Verona quindeci giorni . benché recandomi la 
nuoua } che mi recd } & infunandomi cefi franarne tc } par 

- mi che fia uenutd pur con troppa preftezz.*. ta primiera 

■ ce fa, che uuo dirui in rifpofta di quella ,è ch'io mi doglio 

■ con tutto l'animo de ’ uoftri contenti, e? del commodo uo 

- firo, et della citta uoftra,nafcendomi da quelli il dijpiace- 
-« ?? Vincommodo mio , g? della mia : che pecche io ui 
• ami g? fiimi malto , io debbo fenz.a dubbio amar piu me 
: fiefj'o.Machifd che cofapoffa portare il tempo? le cofedel 
■.mondo fono uolubili , & non fanno fempre in un fiato . 
Verrà forfè tépo,g? potrebbe ejfer, che no foffe cefi luge , 

. come credete , che quefta uoftra allegre zz.a fi volterà in 
inuidia >g? che a uoi toccherà far le querele meco , et a me 
infitltarmi. et fe dicefie>bedti pofftdentes,e' uero } mentre 
. k a che 
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che la dura: ma tato ui fera poi piu dmiro il perder la pof 
feffone. Di quel buon pdire tato eloquente 3 e tdnto chri- 
fliano 3 nero indumento di Dio 3 tdnto $o fe fleffo. acerbo et 
duflerOj&co altrui dolce etpidceuole } no mi potrete nidi 
dir tanto jche non foffe meno affai di quel 3 ch'io credo :&• 
non mi diletto mai tato niun piacer del mondo 3 dou io fon 
flato 3 corhe fapete^fommerfoycheno midilettaffe piu il lim 
pidiffmo fiume della fua dotta 3 et [anta eloquenza : ilqua 
le perche poi non fecondale imiei capi arenofi 3 come i ho 
fhi ben difpofli 3 no feria colpa di lui 3 ma della flerilità lo- 
ro . r erch'io mi trouo qudfi a piedi } effendomi imbolatala 
mula che uedefle 3 & impazzita una chinea 3 intendendo 
che la pragmatica di quel uoflro fignor Duca ha fatto ue- 
nirle mule in F errata co fi bua mercato 3 che quafifi udpre 
gando chi le uoglia in dono 3 mi farete grafia di ani far- 
mi 3 fe uolendone pagar una ad honeflo prèzzo , ci feria 
modo di hauerla eletta col mezzo uoflro. la uorreigioua 
ntjdiperfona mezzdna 3 &piu toflo piccola 3 et di quelle 
parti che haurefle ricercate uoinel tempo 3 cheno erauate 
u feito di queflo mondo 3 & incotrato nell' altro, vorrei im 
porui alcune raccomandationi & amba fiate .ma poi che 
ui uedo cofi fcropulofo 3 che penfate male 3 doue e ogni be- 
tie 3 per dirui il uero mi sbigottito, fe ui piacerà farmi rac 
comandato 3 doue fapete che defidero ef^r r accomandati f- 
fimo 3 mi farete piacer fngolare. fcrifft l'altro giorno alla 
llluflriss. signora Cintura : et non fon degno di rifpofla : 
patientia . Mi raccommanio av , s. con tutto l animo . 

Diverond^lUxviiMi^uemb. m. d. xxxiii. 

S empre al feruitio di V . S . 
francefco della Torre . 

— ' W* A M. 


i 




4 * 


blif 

nttè 
m ir 
trtjki 
ràl 

lu'ij 

pi «fi 

:0Ì 

& 


\é> 

fjltll 

jn 

A 

«t 

if 

\a» 

(rt® 

[MI 

A 

10 

0# 

¥ 

dfiit 

. 5 . 
% 
A * 


a m. Galasso Ariosto. 
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Magnifico & Reuercn. s ig. mio hon. Monftgnórfla 
netti mede fimi termini che V.^. lo lafdòjpoco differen 
ti, non fi uedene molta per ditale molto guadagno :fe il 
non perdere in quefla malaftagione non fi uoleffe chid~ 
mar guadagno,, effondo adunque cofiyV . s . può imagi- 
narft , ch’io mi troui nelle medefmt occupazioni.: &• fi 
quelle mi fecero mancare dlhora del debito t et piacere in# 
fieme di tenerle compagnia , quefle mi faranno efferpin 
breue , che perauentura non farei } fenza farfcufa ne di 
quella breuifà } ne del ftlentio paffato ; benché mi trouo in 
talpoffeffione di una certa mia libertà con lei y che in niun 
tempo feria forfè neceffario aueflo ufficio .No nfo come mi 
habbia lafciato portar dal corfo di tante parole fouerchie . 
quel che mi muoue a fcriuer bora a V.s. non è per altro , 
che per dccu farla in nome del Prepoftto mio fratello o di 
poca memoriamo dipoca diligenza '.perciò che battendoli 
promeffo di mandargli un buon pretino ptr il fuo priora 
•todi N ogara, & non battendolo fatto , non uedo come pof 
fa fuggire luna di quefle due colpe . che fe il prete non 
uuole o nonpuo uenire, dalla fua cortefia fi affcttaua in-' 
• torno a ciò un poco di auifo , accioche quella fperanz* non i 
■ci allentaffe in procurar per altra uia . fe uuole adunque 
liberarfi da quefla imputazione } corregga la negligenza 
paffata con tata maggior follccitudine } anzi conia iflcfft 
efecutione. Mi raccommando alla gratta fua. vi Verona , 
etili XX I . di Noucmb. M. D. X L 1 1 1 . 








s eru. trance fco della torre. 
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À Mo BEN £ DETT O RHAMBi R\T I . 

: Signor mio hon. HoindtJgidto U rijfofld delle uoflre 
ultime lettere , per lequdli ho hduuto ld letterd dUd Mar- 
che fd di Pefcdrd , perfcriuerui d tempo , che lo eccellente 
M. bJLirmilìo ni recdffe ld rifpojld, ilqudle è queflo che ut 
lidd . il cuihxbito non ui f decider edere, eh’ egli non fu 
huomo. dotdto t i’ogni uinà,& di molto fdpere } che molto 
ui trouerejlc ingdnndto . mi difunderei nelle fue Ludi , et 
uel dipingerei qudle egli è , mx toflo ne fdrete meglio di 
Ètte inform ito -.perciò ch’egli defiderx d’effer con uoi quii 
che uoLtdjtioè qwtndo uoi fiete con uoi flejfo, non in colle 
gioj c.in.Jendtò : et dlThord uxuederete ch’egli e huom de 
gno delld uoflrx. dmicitid. ui prego, ditegli tépo chcpofft 
fdrfi conofcer di uoi\& in queflo polo uoglio,che gli ud- 
glid U mid letterd. nel remdnente uxlerà egli dffdi a fdrtù 
tdlmènte fuorché mezzo dlcuno no hdhbid luoco trd uoi. 
ui ferino brtuemente, dccioche xndxndo in collegio , eue 
forfè ui tróuerd, o per ld uid di ftnMdrco ,pcffldte legge- 
re ld mid letterd; Idquile benché [òffe lun ghifflmd,f ireb- 
be i eortd di pio udore, & di de fiderio, che egli hd di dine 
niruoflrOjCr d quello ch’io ho,che uoi l’dmidte, fxuo 

reggi ite, decidendoli .foprd ognicopt ftdte pino, et dmi- 
temi infume con lui , che dmd molto, & riuerifee il uoflu 
nome , viPddot. 
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AL REVERENDISS. VESCOVO 
DI VERONA. 

il Mdgnifi. m. Piero c ontdrini con molta humanità fi 
è doluto con me per ordine & corninone di V.S. R euer. 
tnoflrdndomi il riferimento } cW ella hdfentito nelld per - 
ditd di coft rd.ro amico } come le erd ld buond memori d di 
miopddre. et mhd fatto in fuo nome molte offerte piene 
di quella carità y et di quell’ amor , di che e pieniffima fem 
prev. S. ld onde mio fratello , grio, che non poteuimo 
troudr dlcund hord di confolatione y ò di conforto di nojlro 
giufliffimo dolore fedendo effer refldtd in piedi ld benino 
lenza di V.S. R euer. uerfo noi gabbiamo con q ueflo fuo 
corte fiffimo ufficio mitigato in gran pdrte il nojlro affan- 
no . et riputiamo non hauer perduto totalmente il padre y 
quando ella nè reflata in loco fuo . laquale con lagrandif 
fima auttorità y et fuoi fapiétiffimi ricordi potrà far quelli 
effetti uerfo noi y che effo haueria defiderato fare y £r che 
affettano obedieuti figliuoli } & ueri feruitori da un tan- 
to padrone & padre y quanto è lei. Pero' fapendo V.S .co 
tnt tutta quella uirtu & quel lume y che ornaua la cafitno 
ftrdjè mancato in un fubito y &a V improuifld) et conofce 
do y che nel continuare in noi quell’ dffettione ch’effapor- 
tAUddlui , è per effere ancora di [ingoiar piacere a quel 
ff trito } doue bora fi trouafia prego con ogni humilitàper 
nome fuo y di miei fratelli y et mio y che doue le pare poter» 
ne con la fomma prudenza fua drizzar d buon camino , 
& infognarne il modo di poter mantener il buon nome , 
& la cofi honefidjet honoratafama y che morendo effo no 
[Irò padre ne ha la fiat affa contenta di farlo, perche ap - 
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preffo a\quefia,non giudichiamo alcun d altra. h eredità ef- 
ferne reflata maggiore, o di piu certo modo & profitto , 
ch'il uero amor div.s. Re uer. a Ha qual reuerentemente 
mi raecommando . dì venetia , olii X . di denaro > 

M. D,\ XL I I. • 

.m. ciouanni Cornerò , fu di 

V* *' M. Marc 3 Antonio, ; 

'AL MAG. M. GIOVANNI CORNE- 
' ROj FV DEL CLARISS. M. 

«- MARCANTONIO. 

Dopo il difpiacere della comune perdita , delquale pre- 
gai il M ag. M. Piero Contarmi che appreffo uoi ui face fife 
tefiimonio ,come quello, che fa l'animo mio , & che nera 
ancora effe partecipe , non mi e fiato di poco conforto la 
uofira lettera gentile , perlaquale ho conofciutoilclariss. 
iofiro padre noneffere in tutto morto in quefio mondo, do 
ite l'ho ricono fiuto in uri, Anelli lineamenti della detta 
lettera uofira: nella qual mofirando uoi dipoffeder quel- 
lo, che desiderate, cioè il modo di conferuarui la bella he - 
redità,ch'egli ui ha lafciata, a me non date luoco di ricor 
darui a far e altro , che quel che uedo che fate : il che è a 
ffecchiarui ogni giorno nella bone (la uita , & nelle degne 
attieni dilui,^racaminarperli fuoi honorati uefiigi : i 
quali quanto piu uederete fuori della uia commune , con 
tanto maggior uigore fo che ui sforzerete di feguitargli. 
onde quanto a quello che a uoi tocca , uedendoui già in 
corfo , [limolando ui uoi tnedefimo , non mi refia che fir . 
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altroché pregarui d non ui fermar mai ne perii fidchez 
XA,nt per Vafperitd delli uii ) md riguardando d chi ni 
e ito innanzi, & ui chiami per la medefima (Inda del ue 
ro honore, prenderete fempre piu f orzi, &arriuado idi 
fine illd defiderati meta, darete a queda degni anima pie 
na con folat ione ned x altra uita, & in quefia a tutti quel - 
li, che ui amano, molto conforto . Quanto a quedo, che a 
me tocca, uoglio che mi habbiate fempre per tinto uofhro ; 
quinto fono obligato 5 con certezza che iamor mio uerfb 
il detto clariffimo uofiro padre -, buoni memoria, haueffe 
nede uirtù fue&nelli oblighi miei uerfo lui cofi profon- 
de radici , chenonpoffa efjer feccoperla fui morte , mi 
hdbbia a conferuarfi fempre piu ucrde in queda memoria, 
et in quedi, che reflano infuo loco : liquali prego ilfgnor 
D io che fi degni di profferire in queflo mondo } & di ri - 
ceuer ned’ altro nedafua fanti gratia . et prego uoi , che 
ni piaccia f aiutarmi uofiro fratedo 5 cól quale quefa ferd 
commune, il uofiro M. Benedetto R hamberti. 

Di Verona, idi XIX di Genccro , M. D. X L 1 1. 


Al Uofiro commando , il 
vefcouo di Verona . 

% vivy y /r v >£ 

AM. GIO. GIACOMO DA ROMA • 


Molto lAdgnifi. sig. Tornito a quefii di di Trancialo 
ue fono per feruitio diN.S .fiato alcuni mef,ho intefo la 
morte de la nofira madonna Marieta : laquale mi c fiata fi 
grane & difpiaceuole,che poco men che ofarei dire hauer 
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quafi in ciò aguagliato ogn altro fuo amico > dav.S. che 
femore fu tanto fuo , in fuori . io me ne doglio con lei con 
tutto’lcord, & le panetto che mi pare hduer perduto 
■ quanto di dolce mtmoria e di bene mera refiato in yene~ 
tid. elld fu tanto di gentil ingegno & maniere , che fu de 
gna di piu lunga uita , et quanto a me } io mi fenda tanto 
obligato alla cortefia & amor euolezj^a ufata meco nel 
tempo del mio efilio , gr amaua tanto la bontà & ualor 
fuo } che noi potrei efprimere : & dogliomi della perdita, 
che ne ho fatta , grdorromene fempre ch’io mi recorderò 
di lei : però che l’amai forte uiua , & piu affai forfè eh ’ el- 
la non feppe , & amerolla coft morta infieme con v. S . fin 
ch’io uiua, Dio le dia pace, &• eterna uita di là , poi che 
di qua le ne diede fi brette & fi corta . et ella con forte ani 
pio fopportarà quefio colpo } che fon certo di’ è fiato grane'. 
& attenderà ad hauercura delle cofe fiue , e dell’ anima 
fitta .e feuede che io fia buono a fruire a co fa alcuna,ado - 
primi in quanto uaglio , & come coft fiua^gr div.s. che 
me ne farà molta grafia^ . ferammi caro intendere , come 
morijcpme ha la fiato le cofe fue, & che figliuoli ,&• in 
che fiato .Etav.s.mi raccommando fregandola a rac- 
commandarmi a lAonfig . v alerio mille uolte . 


Di Roma } il di terzo di Giugno, m. d. XXXIX. 
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Come fratello , 

G iuuenale . ^ 
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A M. PIETRO ARETINO. 

lo ho lùgo tempo già forfè non fenzdragione > ifli 

ntdto effer dijferentii diretto giudicio molto dppdrente , 
trd ld maledicentia et il biafimardei uitij: giudicado l’un 
laudabile j & l’altra uituperofa : però che effondo il uitio 
contrdrio dlld uirtù y tolui } che odid il uitio } mer ita effer ri 
putdto amico delld uirtù , ferudndo però egli in fe fleffo 
queflagiuflitia y che quello } che biafima y fia ueraméte uitio 
fo y et che lo bidfimi folo per l’odio y eh’ n i uitij pond. D un 
que feguite pur l’obietto uoflro degno di lode: ne curate y 
ch’dlcuno ui uoglid mdle y quando fidte d± i migliori per 
l’odio delle feelerdgini amato, auega che coloro y a quali il 
biafimo de i uitij dijfiace y ftcÒfglierdno non altrimenti y 
che fe effi uitij gli jpidcefféro.Seguite dico col folito animo, 
et fe in me uoflro dmico alcuna co fa me che laudabile co~ 
nofcete' } ricorddteuidinÒ lafciar di ripréderla : acciochefat 
to accorto dello errore y come de fiderò y lo fugga y et diuéga 
ntigliore.Seguite lo flil uoflro } che.di nuouo ue ne prego : ac 
cioche y fe i difetti co uerità fardno in altri trouati,fi uergo 
gnigno y et uergognadop y eterne dadoft fuggito dal uitio al 
La uirtù jonde i rei diuenuti buoni y abbracciati co effa uir~ 
tù } ft còfermino nel bene, del che optato in ciò l’humana re 
pub.fi auxiiy lo giudichino quelli y che lo fino meglio inte 
dere y ch’io no’l fo effrimere.io percaufarmi ere de z. d j' ch’io 
u’amiyho uoluto fcriuerui quefla di mia mano y mà fe uho 
caufato faflidio co fi mala lettera y ricÒpen fatelo co quello , 
c’ho di fopra detto y cioè con ripredermene. in tato amate 

Di Correggioi 
il M archefe del vafo . 


miyccme io amo uot : ch’dltro nò uoglio. 





A M. PAOLO MANVTIO. 


i 

Molto Mdg . M.P duolo y I o m'erd qudf delibcrdtó di nò 
ui fcriuére y per nò flurbdr quel bell' dnimo y ddorno di tón- 
te uirtiìjdd cjUdlche\fuo dito concetto . mdpenfxndo poi , 
che non ui fcriuedo y no ui piglidrefe perduenturd occdfio 
ne d' dggrddirmi di quell d cofd y che(ipeie ch'io defidero y 
non ho uoluto mxcdredme medefimo.Sdrò brieueperpiu 
nffetti y md molto piu y ch e meno togliendoui in quejldpdr 
te dd uojlrijìudi periterò dd uoipiu lungd riffofd.v. S. 
no f ifcufi y ne perche io non leporgd mdterid dd fcriuere } 
ne perche fu occupdtd nell'utile còpoftione de fuoi comen 
ti : che il troudre le inuentioni y & ffiegdrlein cdrtd co fd 
role belle & illuftri y è tdnto f deile di fuo diuino inteUetto y 
qudto d me è difficile ilpenfxrui pur foldmete. Dirò il «e- 
ro y fequefo è errore y riprendetelo.quSdo m'occorre di fai 
uere dd dltri y o di pdrldr co dltri y qudp che mi pdr d' effere 
qUdlche cofd di piu : mdpdrlado co uoi y o fcriuedo d uoi y sé 
fre mi pdr d'ejfermitco di me mede fimo. No» feguiròpiu 
d lungo : dttendo ld riffe fd: Idqudle quxto ftra men tdrdd L 
duenire y tdnto inme dccrefceramdggior obligo . benché 
nò fono be rifiuto y fe uoi per quefo ne dourete hduered 
trettdto d me . che qudndo io fu edgione di fdr ndfeere dd 
quel uofro fertile e getilterreno dlcil bel fruttole che ilfe 
me uegd dd uoi } fdrà pure d un cotdl modo ddlld midpdr- 
teil meritdre.'V.S.nò entri meco fu gli drgumeti et fu idi 
temi : md fdccid y ch 'oue mxcdil merito y giugd il udlordcllx 
dmicitid. le bdfeio Idmdno y ricordxdole y chcuddd ne'foi fu 
di piuritenuto . Di Pddod y alli xi . di ciug. m. d.XLIH, 

A commdndi div.s. 

K a r lódouico Dolce. 
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AL MAC. M. GIACOMO BARBO. 
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forfè che ui potrefie alcuna, uolta doler e-delle ingiurie 
della fortuna , ueggendoui cofi fpeffo chiudere manzi il 
camino di afcendere a quella altezza, che già gran tem- 
po meritate , fe noi chepafcetedi continuo 1‘ animo, della 
ambrofia delle dottrine de famj huomini,non conofcefle la 
natura delle ccfc-& fi come a gran uirtù quafi ordinaria 
* mente gran contrago fi oppone : ilquale uince al fine la pa 
tientia O" per feuerantia delT huomo prudente : fenz*che 
quelle piante , che toflo crefcono } tofto etiandio pongono la 
cima interra quelle , che con tardo piede prouengono 
alla fomma altezza, lungo tempo durano . n iunoc, che 
non conofca le uoflre rare uirtù, la bontà della ulta, & la 
bellezza dell’animo, lequali quanto piu fi trouano in po 
chi, tanto piu ui fanno degno di quegli honori,che non fi 
debbono concedere, fe non a pari uofiri . Cefferanno quefii 
lunghi impedimenti : &• giugnerete fra pochi di la doue 
tante uolte piu, ch’altro, ui fete apprejfato.alche peruenu 
to , quafi arbore con falde radici , crefcendo di giorno in 
giorno , ui affermar et e co’l tempo in quel fommo grado , 
c’ha bi fogno d’ un’ ingegno tale, d’ un uclere,& d’unfen 
no, come è il uoftro • preducendo poi da i rami delle uofire 
prudenti anioni frutti nobili & di molto utile alla uo - 
(Ira città, fra tanto v. S 4 mi conferui in quella buona gra 
tid, nella quale m’ha con feruato fin qui . etftiafana , 
felice. Di P adoua. 
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A M. GASPARO GIOÌ £14 £RE. 


Credete uoi , che la conditione ucflrd fi a miglior t di 
quella d'un Re? copi fenzd fallo alcuno . Uiu Vrencipe co 
fi pacifi emerite uiue , che non fu molte uolte comh attuto 
o ddUd dmbittione di accrefcere il fuo dominio, o dalla te- 
ma di perdere quello, eh' egli ha. et uoi contento della gra 
tia, cheu'hd dato d io , mangiando le fatiche delle uofbre 
mani fin dolce traquiUità di animo ui uiuete co la moglie * 
& co i uoflri piccioli fglzuolini , ne hauete fo fletto ne di 
ferrose di ueleno , che fi fouente fuole effere tifine delle 
grandezze di coloro, che reggono il mondo . cxuefla c la 
contentezza et la nera felicità di qua giu , fe tra noi può 
effer felicita alcuna. P regate adunque Dioiche in lei ui co 
ferui lungo tempo: gr amatemi, come fate . Di p odo uà. 
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hcdouico Dolce. 


ALLA SIG. M A R 1 £ T T A MIRTILLA. 


vnica forella,& fgnora di me, quanto ch'io fono,Uo 
i marduighd,fe tutto il giorno auiene a quefto modo del- 
le co fe, che l'huomo non fi farebbe mai penfato . et chi h^ 
uria creduto, che per graue ingiuria, che ui haueffi fatto y 
-mi mandale a dire che io fon un traditoreì che uoi di prò 
pria bocca me lo dicefle,no mi farebbe paruto cofi nuouo , 
poi che altre uolte anche me lo hauete detto, fi, che me lo 
hauete detto, fi bene, e il uero, eh' eravate in colera quella 
fera,& dccefd di ardkiffma ira, e fenz * naia cagione pc 
rò ,toffichetta che uoi fete. ma cefi a fangue freddo hauer 
. . * i ** ' , tomi 
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le mi mandato d dire , mi e fdruto molte frano: io dico in 
guiftyche non guardando di uinculo difrateUanz,d } che e 
tranoi 3 mipare chenonciferaihonormio, fe non fondi 
le mani co ucije la deueffi ben fare difcalzo in camifcid . 
dica lipoma quello } che li piace 3 & quanti fono de grami 
ci uoflri. quefla è troppo grande ingiuria ,e tale,chefe Lt 
vittoria non fard per me , non uoglio mai piu credere che 
vinca la ragioneremo fi dice, ma fia quel che fi uoglia,et 
faccia la fortuna peggio ch’ella puote , vi metterò di fot - 
to 3 &nÒ fard membro in me che nò faccia il debitore mi 
vi leverò da doffo , che forfè qualch’uno di noi dirà , non 
pofjo piu. Dio voglia pur che mipofja condurre, a me,che 
faccio profeffiò di fede ,e di fede la piu inviolabile ,ch e fof 
fornai in huomo ^mandare a dire,cheio fen un traditore ? 
per un poco di libro } che non vi ho mandato ,ilquale no vi 
ho mandato per mandarlo ordinato per alphdbeto ? accio 
pcffiate in due hore imparare il tutto 5 & per far forfè da 
vanti qualche co fa pur in quella lingua , chefia in ve fra 
loda , accio non fra lingua che iopeffa fapere , nellaquale 
nò uhabbia lodato amio potere. fi affaticati, la feia di fu 
diare per lei , ch’ella ti madera poi a falutare di bella ma- 
niera.la dou io affettava unaletterafa quale prima letta 
per mepoteffe ammirarmi cò dóno et cauallieri , & farne 
fare mille conferue in uoflro h onore , mi mandate a dir di 
belle parole . ma almeno mi hauefle ferino- accio mi hauef 
fe tolto lo affanno della offefa il diletto del leggere le uo - 
flre lettere piu belle di quate mai furono fritte da dotine 
ne da huemini he fcriuenti. O che co fa è quefa : io credo an 
thè che vi loderò ,nÒ mi partirò dalla penna : ma non lo fa 
rò mai. Sono fatte le uacationi nello fudio } et io fornirò il 
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libro y &* lo ui minierò , tinto piu con ordine y meglio 
ferino y quinto piu uorrò mejlnrui che non è fede puri il 
li mil y non refendo perciò di efferui quel inimico che io 
ut fonoydinnojfi rubuiniy chef i mi rifondo un luflro alti 
bolli dclh lenza, ue li mirtinerò co i merli , che no potre 
te piu amarezar contri di Simon. fecontrapontizate in 
imiro col cornifico ,chef irete co igaij di ucflrifetgli de- 
uete immirtimre carpir li perpetui del f ufo co quel 
le cerette fratenghCyle quali co le fefle alla calco fa morfifeo 
di tutti perpetui . uolei tornare il noflro parlare , ma fi 
come fi dice , che chi fla furfante tre di foli , mai piu non 
può lafciare quella uitiy co/i chi comincia a fcriuere nella 
loro lingua } da uirtù forfantefea sforzato conuienyfe ben 
nò uolejfeyfinire in quelli, uofhodeno dunque rifonderà 
breuiofa per breuiofa } fe sbafirete cofiper lo carnifico } co- 
me il cornifico peruofirife. delquile ui potrà poi dànnez 
Zar lofmo rifondìtor di quejli. uojhife rifondi morfi & 
morfiper nome del carnifco a lofma della bolla de i tufo 
ri cirnificOytymazo miofralengo>& a tutti gaij di uo~ 
Jhro deno. Ri fondo flangi il tur lante 3 & ui morfifeo tut- 
ta de chielmi a calchi. DelU Bolli del carro 3 i III x V l.lu 
ftri del XXXI . luflro chielmi de i CCCLXVI . luflri . 

M. D. XXXI. 

• vt 'Stìi ^ ’ 

Di uoflrifemazi fan t’ alta . *, 

, * \ 

Antonio b rocirdo cornifico 
& falconifftmo con ceri 

comprante uiole. . 
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A M. GIOVANNI MELSOHORA t 
CHIAMATO M. PAOLO. 

Q udnt ometto io affettaua uofire lettera al preferite 
dolci [f imo fratello , tdnto effe maggior piacere fy conten- 
to mi hanno apportato . che fe già ne gli anni de ld nojhd 
prima giouanezz^l^ uojlre lettere mi furon gioconde y 
come lettere d'amico , e piene di belli concetti mondani y 
bora mi fono fiate fopra modo grate , come lettere di huo - 
mo amico et eletto di Dio y e ripiene di alti e diurni pai fie- 
ri. iquali leggendo , mi ho fentito commouere , fy defilar 
nell'animo un caldo defiderio di uolerpiu inaurò tener ± 
uile tutte quefte cofe terrene fy caduche, fy uolger la me 
te mia alle celefli {y immortali . lo fo troppo bene ut. Ba- 
ttolo y che la firada,ouhor camino, c lotana dal dritto fen 
tiero.fo io, che Le cure, che occupan la mente mia, mi ren 
don ingrato al Signore, fo, che debito mio farebbe a por- 
gerli di continouo {y uoti (y preghi, & di ) fendere i do 
ni fuoi a gloria fua, & di adoprare quel poco di lume d'in 
telletto,che egli mi diede, in conteplar lui foto, ilqual po- 
lo merita effer ammirato, ma io fono da fanciullo auezz* 
to a uiuere cotal uitdj^yfon talmente fiutato dietro le co- 
fe del mondo, lequalicon le lor [alfe dolcezza adefeano i 
pentimenti noflri,cb 'io non fo fcorgerc il utro bene * $y fi 
grauemente fono oppreffo dal fa fido terreno chea folleuar 
mi per memedefimo non baflo. forfè iddio per fua infini- 
ta bontà mi porgerà la mano ,fymi darà quella gratti y 
che io fpeffe uolte fofpiro i laqual quandoché fia, non fia 
tarda . Beato noi , che fi per tempo hauete rifpoflo alla 
diuinauoce , fy fi toflamente prendefte la croce fegui- 
tando il ttero capitano alla guerra ; onde eterno premio 
v ripor - 


riportdretc : & eofi genero furiente fprezz* tutto quel- 
lo , che l modo dpprez.Z.*' y onde ineftimdhile pregio guddd 
gnerete.lo ui conobbi fempre liuomo di eccellente ingegno 
homui ho conofciuto di uirtù finguUre 5 di modo che 
ld bota delT ànimo uojlro no cede punto dlld fublimitd del 
Vintelielto : di che io frd me medefimo mi rdllegro gride- 
mente per ld noflrd dntied dmicitid: Idqud io fempre ho co 
ferudtd inuioldbiltj ne per duenimento dlcuo mài rdffred 
doffi Vdmor mio. et il feme d'emuldtione,che Jpdrfe Idfor 
tund frd notano puote in me producere frutto dlcuno :per 
che uoi fofle fempre dmico dd tener aro, & io femore ui 
flimdi molto , ethordpiu che mài ui fimo e tengo cdro : fi 
che ne prendo pideer e ,che fidte in porto , riufeito ddgrdn 
tempeftdj qudntunque io fid in mtzjzoUcndeJrd mille pc 
rigliofi fcogli y con debil legno combàttuto d’ogni intorno 
dd uenti cotrdri , in tdntd ofeurità del cielo,che io non ueg 
goil cdmino.md Jpero che uoi col lume,chegid hduete de 
cefo, mi moflrdrete il viàggio, et che d poco dpoco i uenti 
turbdti s'dcquettrSno , & con mdr trdnquillo fchifdndo i 
feo gli pervenire nel de fidto porto, uoi fo certo mi djpettd- 
rete: che nelld flrddd di chrtflo per dfpcttdr compdgno ni 
fi ritdrdd il amino, et per folleudr dltrui non fi feemd il ui 
gore. Mi duole dffdi di non hduer potuto dnddr d vinetti 
quefld fettimdnd fdntd,etfdr riuerenzjL d quelli \Uuflr e, 
& uerdmente divini midbnd,per dlcui trdUdgli che diho 
td mi foprduennero . md fidte certo , che de fiderò e brdmo 
di venir un giorno d Mildno, etfldrci dlcun di con quelli 
dolce et sdtd compdgnidyper udir finti rdgiommenti , im 
prender Sdtd dottrind.io non ui fdprei dire il quldo pero 
cke fono tlto inuolto nelle fdeende, che non fo qudndo mi 
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potrò fiuiluppare.ne per hora comporta la carità eh ’io db 
bandoni i fratelli & forelle , i quali hanno del mio aiuto 
bifogno . fiero che tofloloro ferì proceduto ,&io fero li- 
bero : et alhora fcnZa fallo cangiavo il uiuer mio nella ma 
tiiera^che piacerà al signor eterno } alquale uaccomman 
do. Divdenc. ..... 

{.*./ , vi r : Cornelio frangipani. 

v daCafcllo . 

.•fi r * r ’ ^ • ' *• •» * . ’J !j V . 1 , ^ «.O 4 «rtf *» > - } 4 * *!' 

A M. PIETRO ARETINO. ^ - 

Molto Magnifico fratello , ho per in finite prueue cono 
fei uto nano effere il noflro contraflar co 5 cieli • quando , a 
guifa di nimici congiuratici contrario delle noflre uoglic 
girano.che non ho fatto io per tener fermamente uolta la 
mia nauicella contro alle forze delle tempefiofè onde, che 
contri fempre uenute le fono? &• nondimeno uinto fon co 
fretto ad affettar la bonaccia , ueduta già dalla fperanz <* 
mia di uicino. et fenon , cWio mi riparo in un tranquillo 
fieno per racconciar le farte tutte , et per rifanar d 'un poco 
di febrej uerrei co fi bagnato et mal trattato dalla fortuna, 
al diuin co fretto di v . S . laqual quanto io ami & offer- 
ui , un giorno le far a palefe quella mano, che con la fiua co 
pagnia fi fende uerfo la dolciffima , et pietofiiffima natu - 
ra fiua: pregandola a tenermi nella fiua buona gratta, 
nella, defiderata racconciliatione con V unico M . T itiano : 
perciocheho piudefiderio di far uedere al mondo , che io 
intendo dare alla fortuna ogni uolta , cWio lepefjb effert- 
fuperiore,per hauermi uietato il poter fare il debito mio, 1 
che io non ho di uiuer lungamente . Del letto . 

lulio Camillo . 
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signor mio M,?<tolo, DdU 'dimore, eh* io ut porto y può 
tfferui noto il difpiacere, ch'io ho prefo della indiftefitio- 
ne uoflra di catarro : ilquale come acerbo mio nimico mi fa 
guerra per tutto: negli bafla,che di et notte m’affligge, 
ch’euenuto anco a Roma a tormentar uoi , che]fete la piu 
nobil parte di mefleffo. Noi qui, per empiere il libro ,rae 
cogliamo le lettere in quel modo, che fi fanno i fiori l’au- 
tunno; che la penuria fa,che ciafcuno par bello . non ci ri 
prendete adunque come poco diligenti : perche fapete,che 
i principe di tutte le cofe portano feco gran difficultà.l’al 
tro uolumefi ridurrà infieme con minor fatica , et di cofe 
piu capate fi far a in certo modo lume a quefto . sto in mol 
to de fi derio di papere, che m’habbiate acquiftato l’amore 
di M.v Annibale caro ; ilche mi hauete promeffo per fcrit- 
to di tnam : colquale , fempre ch’io uoglia,uipoffo conuin 
cere i & sforzami a farlo ; nia non lo fo;hauendo piu cer 
tezza della cortefia uoflra , che jferanza delle cautioni 
mie. state fano amatemi. • i 

Di Venetia , alti xml di Decemb. m. d . xl il, 
~ \ Btrìedtuv Rhambertin 
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son tornato aRoma con quefi’ ultimo procaccio. Mori 
il Vefouo di confa mio padrone, era ungiouane ilpiuro 
bufo, eh io conof teff mai . affrontaua gli or fi, etammaz 
porci feluaggi : era un ’ Achille . circa la fine di LU 
glio uolfe uenire a Napoli: per la mutatione dell’aria am- 

> molò. 
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ntdlò 3 &• inquattro di fi mori, io dipoi m interferì col Co 
ri di Confi fuo padre y oue ho la fiato opinione di effere il 
piu dotto huomo di Maremma . ui do mia fede y che pdrten 
domi è fldto forza promettere dì torndrui d primduerd . 
nonfo che fera, io di uero nonpoffo fenon lodarmi di Nd- 
poLij&di quei cauallieri.u'ho trouato grandezza mijld 
con infinita cortefia. letterati non ui fono y dico che hdbbi 
no finezza- il Coli d'Allife ucfho e letterato affai. V Am 
phrifo è in uilla y etfcriue epifiole y che uuol far (lampare , 
fenza ombra di eloquenza, in Roma ho uifitato il nane- 
fio : mi c parfo miracolo : tanto humanamente mi accolfe , 
C*r ragionò, il Correggio e ammalato : ui firaccommlda. 
M. Marcello parte doman per la Corte. Mi ui raccomman 
do . non uuo licitar carta. Di Roma. 

S eruitorGiac. Bonfadio . 

. ; 

ALLA SIGNORA THEODO- 
RIN A SAVtl. 

• 

L J affettìone y ch'io porto a v.S per l'amore y ch' ella por 
taaGicfu chrifio ncflro signore , mi fece fcriuere quello y 
ch'io le fcriffejma fe io fuiprefontuofo^ arroglte y v. S. 
è tanto piu humile } dT moke fa y pregandomi nella fua let 
ter a y eh 'io le infegni a edificare fopra quel fondamento , 
che fi contiene nella mia . et benché cono fca y che io farei 
meglio ad imitare la fua humiltà tacendo y nondimeno 
per ubbidire in parte t le proporrò tre cofe breuementefie 
quali fo per qualche efperienza chi gicuano fomma- 
mente alia cdtf catione della uita firituale . Quefletre 
cofe fono ^ l'or ottone mentale , L'aùoratione chrifliana , 




y la meditatione . per ordtione mtnult intendo un defi- 
derio feruente d’ impetrare dd dìo alcuna co fi: et le cofe , 
lequali principalmente debbiamo defiderare d’impetrare 
di Dio, fono U fede,U jperanza, & li carità: & perche 
l'huomo può femprc desiderare, per confeguentepuo fem 
pre or are, come ci effortd fan ?aolo che facciamo. Li fede 
chriftianactnfifie nel dar credito a tutte le parole di Dio , 
y in particolare all E uangelio di chriflo .il uangelio no 
è altroché la feliciffima nuoua,che hanno publicata per 
tutto il mondo gli Apofioli, affermando che l'unigenito fi 
gliuolo di Dio ueflitofi della noflra carne, ha fatisfatto al 
la gitfjlitia del fuo eterno padre per tutti li peccati nofhri. 
chi crede queflafeliciffimanuoua, crede i EUagelio ,et da 
do fede per dono di Dio all' EUagelio, fi parte dal regno del 
mondo, et entra nel regno di Dio, godendo del perdono ge 
nenie -jdiuenta di creatura amale creatura ffirituale,di 
fi gliuolo di ira, fi gliuolo di grafia- di figliuolo di Ada, fi gli 
nolo di Dio} e gommato. dallo Jpirito finto , ferite magio 
condì Ifima pace di confciez a, attende a mortificare gli af 
fetti, et appetiti della carne , cono (cendofì morto col fuo ca 
po G iefu chriflo',attende a uiuificare lo {finto, et a uiue- 
re una hita cele fle , conofcendofirefufcitatoeol mede fimo 
G iefu chriflo . quefìi et altri fiupendi effetti fa la fede Mi- 
na nell'anima del chrifliano,'etper ciò debbiamo femprc 
infilare con l'oratione al fignor Dio , che ce la doni , &ce 
Vaccrefca fe l'habbiamo. La fferanza chrifliana confifle 
nell’ affettare conpatienza,& con defiderio &allegrez 
za continua, che Dio adempia in noi quelle promeffi, che 
egli ha fatto a tutti i membri del fuo diletto figliuolo , prò 

mettendo di fargli conformi alla imagine glorio fa diluii 

l: ...... ' il 
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il che fora adempiuto , quando fatta la refurrettionc de 
cefi, giufti faremo glorificati nell ammestine cor pi.chiha que 

ft« fa fieranza grida fempre col cuore , A dueniat regnum 
m tuum : ilqual regno alhora uerrà perfettamente , quando 

w/a de fu chrifto dopo il gittdicio uniuerfde ccnfegmrà il re 

iftt gno al fuo eterno padre . La carità confife nell 1 amar Dio 
lini, pcrfeftc(fo,et ogni cofaper Dio, drizzando tutti i p enfi e 
din ri, tutte le parole, e tutte le operationi a gloria di fua diui 

nifi na maiefd.laqual co fa non potrà mai far e, chi no crederà 

làj al euangelio , et chi non gufa con la fieràza i beni della 
itti ulta eterna, A dunque il chrifiano dee uiuere in uno conti 
M jk nouo defidcrio, che Dio gli accrefea la fede, per laquale fi . 

concfca giuftificdto , et fatto figliuolo di Dio per gli meriti 
mi di chrifo : che Dio li accrefca la fieràza : perlaquale afpet 

mtf ' ti con defidcrio la refurrettionc de'giufi: che Dio li accre 
tk,ì fa la carità, per laquale ami Dio con tutto il cuore, odian 
<1° l’amor proprie, f onte d' ogni peccato, lacarità fofenta 
ru{» la fede, et Ufpcranza: perche l'amore fd, che l'huomo ere 
$ & [fera facilmente . la fieranza della ulta eterna fa, 

l'ite che l chrifiano non fi cura della uitdprefcnte,& per con 
«te figliente e modefio,et humilc nelle profierità, & forte, et 

\tj0 fatiente nelle aduerfita . La fede uiua ci mantiene incor- 

ile t ordti in chri ft° > e f P er eseguente uiuificati dallo fiirito 
’if di chrifto, ilquale e fiirito fecondiamo ,et perciò nell' ani 

fft *a del Mero chrifiano produce frutti dolciffimi, come è la. 
tifi canta, il gaudio, la pace, la benignità, la bontà , la màfie 

fi, tudineja fedeltà, et la fieranza.L' anima, che fi finte del 

tutto ferile di quefti od altri fimili celefti frutti, tengo per 
,f fermo, che no ha in fi lo fiirito di chrifo : et chi no ha ló 

là; fiirito di chrifto, non è di chrifo-, come dice fan p duolo. 
i Gl ado — 






L 'adoratone chrifliana confifie in ff trito, p utrita : et di 
bora il chrifliano adora in fpirito et uerità, quando fi hu- 
milidfotto la potente mano di D io, benedicendo il fuo fdn 
<to nome in ogni tempo , & r ingranandolo per ogni co fi 
co fi aduer fa, come prò era ' y tenendo per certo , che ninni 
co fa gli auuiene fenz-a la uolontà di Dio : con laquale no - 
lenta conformando Ufi va , il chrifliano uiene ad unirfi co 
:<Dio,& diuenta uno fi)iyito con effe lui, & gode una tra- 
iquillijjtma quiete , ficuro da tutti i tumulti & errori del 
} mondo, per cioche vengano pur fopra di lui le infirmiti , 
dtperfecutionijd pouertàfla perdita de figliuoli, et tutte 
le altre aduerfità , ch'egli le riceuecon la faccia allegra , 
:et fer end, f apendo che uengonoper nolenti di Dio, laqua 
le egli ha fatta fua , note do tutto quel , che uuol Dio,ilqua 
le ufa di purificare nella fornace delle tribulationi le ani - 
twedefuoi eletti r conducendogli alla felicità delparadifo 
per quella medefima uia , che conduffe /’ unigenito fuo fi- 
• gliuolo G iefu chriflo. Ld meditatone confifie nelpenfare 
a Dio y & alle fue perfettioni , a benefici], i quali dalla 

fua onnipotenza, fdpienza, et infinita bontà fono comu- 
nicati UberaLiffimamente a tutte le creature, & partico- 
larmente a neri chrifliani : et confifie nel penfare a Giefu 
tChrifto paffibile,& mortale, & a Giefu chriflo impaffibi 
le & immortale, in Giefu chyifio paffibile , & mortali 
confiderà il chrifliano U humilità,U mafuetudine,la ca- 
rritàyVobedienza a Dio,Ìeflrema pouerta,&le continue 
ignominie, & per f emioni, lequali finalmente l'uccifero 

* acerbi ffimamente nel legno dellacroee. Quefle cofe confi 
Oddera ogni giorno il nero chrifliano per imitare il fuo mae- 
firo , per diuentare humile , manfueto , amoreuole , ubi - 

• . diente 
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diente aDio- per uineere la uergegna del mondo , per 

efferepatiente,gy confiante nette tnbulationi, g? pigli* 
re la fua croce ogni giorno ,gy feguire arditamente il fuo 
Signore . in eie fu c hriflo impafiibile, & immortale, gy- 
glorificato confiderà il chriftiano , che egli perla fua obe 
dienza è fiuto effaltato da D io ad una altifftma fublimità , 
£r ha acquifiato unnome , che è f opra ogni altro nome : 
confidera,ch' egli è nofiro pontefice , percioche intercede 
ogni bora per noi-, che è nofiro Signore , perche ci ha redé 
ti comperati col fuo predo fi (fimo fangue;che è nofiro 

Rtg perciò che cigouerna col fuo jpirito finto , eofi nelle 
cofe temporali, come nelle fpirituali -, che è nofiro capo , 
percioche fi come dal capo humanodefeede una uirtù,che 
da uita,gy fentimento a tutto il corpo, cofida chrifioglo 
riofodefeendene fuoi membri mifiici una uirtù diurna, 
che gli uiuifica d’una uita , fempiterna , & gli empie di 
doni etfentimenti fpirituali , et celefti: confiderà, che egli 
ci portauno infinito amore , che ha piu cura di noi , che 
non habbiamo noi medefimi -, che copre con la purità gy 
perfettiont fuatutte le noftre imperfettioni ; che habita 
col fuo jfirito nelle anime nofire, gy che finalmente ci fa 
ra habitarc feco in paradifo glorificandoci ad imagine del 
la gloria fua . chi farà colui, che confiderando auefie cofe 
fiupendiffime con fede, non abbrufei d’amor diurno l che 
non s’ innamori ardenti jfimamente di D io,gydi chrifio? 
che non giudichi , e tenga per un uiltffimo fango tutti li 
honori, tutte le ricchezze, & tutti li contenti , et piaceri 
del mondo ì che non confacri l'anima fua, gy il corpo fuo 
' al fuo Dio, gy al fuo chrifio ? s ignora mia penfate fempre 
d Dio, gy a chrifio, gy uiuerete una uita ctlefie in terra, 
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uederete in ogni co fa Dio & chrifao, farete ogni co fa per 
glorid di Dio & di chrifto, et amerete ogni co fa per amor 
di Dio £ 7 " di C bnjio. S ignora mia in chnfab ojfaruandiffi 
ma, per ubidir ni mi fon condotto pr e fontuof amente a par 
lare delle co fe fairituali, nelle quali mi conofco poco ejper 
to. ma fami conceduto di errare per quefaa uolta : per l'd 
uenire cercherete per fané [uff denti a tanta imprefa y 
la faterete fa are me nel mio filentio 7 pregado il fi gnor Dio, 
che mi dia orecchie da udire quello } che egli parla fecreta 
niente al mio cuore . prego fuadiuina M aiefaa,che ni 
faccia fampre orare > adorare , dj* meditare ad honore , 
& gloria [uà. , , U 

in N aprii, il giorno XU di febraro > M . D . X L 1 1 . 
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La [eli ce nuoua } che mi diedero della [anta uocationt 
div.S.il fa gnor ferrante et il fi gnor Qioul f race feo, die 
de grandiffima allegrezza no folamente a me } ma ancora 
al Reuer . Legato ,cr a quefai altri [ignori: et nera per co 
fermare accrefaere quefaa no far a allegrezz.*, v.s . mi 
ha fatto degno d una fua lettera y ldquale è quafi unara - 
tificatione di quello , che i predetti [ignori rnhaueano 
ferino # signor mio colendiffimo , confederando io quelle 
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piro/e rfi pn VdUoló, Voi Uedet e fratelli Iduofird uocàtiò 
ne, che fra uoi non fono molti fatui fecondo la carne , non 
molti potenti , non molti nobili , mot Dio ha elettole cofe 
folte del mondo per confondere i fini, & Dio hd eletto le 
cofe deboli del mondo per confondere li forti , & D io hd 
detto le cofe ignobili del mondo & le uili,& queHe,cht 
non fono, per difruggere quelle che fono • dico, eh c confidò 
rondo io quefie notabili parole, mi pire di uedere, the'lfi 
gnor Dio habbid fatto un fauor molto particolare a uofirà 

5 ignoriamole do, che ella fa nel numero di quelli pochifji 
mi nobili, che egli orna di una nobilita incomparabile, fi 
cendoliper la uera & uiua fede fuoi figliuoli . et quanto 
è flato piu particolare il fauor e , che ella ha riceuùt oda 
Dio, tanto la ueggo piu obligata a uiuere,come fi coment 
olii figliuoli di Dio, guardando, che le fi>ine } cioè i piaceri, 

6 gl* inganni delle ricchezze ,eil 3 dmbiticne no f uff ochi 

no il ftme dell 3 euagelio, che e fiatò feminato nel cuor fuoi 
benché mi rendo certo, che 3 1 fignor, ilquale ha cominciato 
a gloria fina rcpeya buona in uoi, la codurrà a per fett io- 
ne a laude delld glòria delld gratta fud, ld qudle crtdrd in 
noi un animo tanto generofo , che fi come per lo adietro 
poneuate tutto il uefiro ftudio in coferuare il decoro de cd 
uallieri del m6do,cofi bora porrete tuttd ld uofird diligen 
7ji in conferudr il decoro de figliuoli di Dio,d qudli couit 
ne imitare con ognifiudio ld perfezione del loro celefie pd 
ire, ejprimendo , & rdpprefentdndo in terrà quellauita 
fantd, diurna , ld\quale uiueremo in ciclo . fignor mio 

offeruddiffimoyin tutti i uofiripe fieri, in tutte le uofire pd 
rote, et in tutte le tiofire operazioni ricordateui , che fiamo 
diuentdti per eie fu chrifio figliuoli diDio: quefiame , 
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moria generata & ccnferuatdntlT anima no fra dallo s pi 
rito di chriflo non ci Ufciera di leggieri ne fare 3 ne pen- 
are dlcud cefi indegni dclU imitatione di cbrifio 3 alqua 
le fe noi uogliamo piacere 3 c ncceffario 3 che ci diffoniamo 
a diffide ere a gli huomini 3 & d dijprczz^e la glorid del 
mende per effer gloricfi dppreffo d Dio : per cicche 3 come di 
moflra G iefu chriflo in fin G iouanni 3 è impeffibile 3 che di 
cunopoffd credere uerdtnente in Dio , mentre che egli cer 
cd ld glorid degli huomini 3 i quali 3 come dice Dauid 3 fono 
piu uani dtlLd mede fimi Udmtd . ld onde è cefi fluitici- 
tna 3 &’ uiliffmd f ire fiimadel loro giudeo 3 dc ut do i figli 
uoli di Dio hauerfempre innazjdgli occhi il giudicio di 
Dio , ilquale uede non fidamente tutte le noflre oper adoni 
ma tutti gli occulti ,et prefendi pen fieri del ncflro cuore , 
effendo dunque impedibile piacerei Dio, & d gli huomi 
ni del modo 3 ch e furore fdrebbe il ncflro 3 fe eleggcffimo di 
difj'iacerea Dio per piacere di modo? Et fe iflimUmo cefi 
ucrgognofiff.mi 3 cheuna ffcfa uoglidpiu topo piacere di - 
trinche dlfuo fpofc 3 che biafimo meriterà ì animi no fra 
fe elU uorrà piacere piu ad dltri 3 che d chrifio fio dilettici 
pio fiofoì Se chrifio unigenito ^naturale figliuoldcli Dio 
bd uolute non foUmente patire per noi le infamie del mó 
do : ma il tormento acerbi (fimo della croce } percbe non uor 
remo nei per la glorid di chrifio tollerare allegramente le 
deri foni de gli rumici di Dio ? si che fgnor mio contri le 
calumnic , cr deriponi del mondo armiamoci dì una fanti 
fuperbid 3 ridendoci delle loro derificni • anzi come ueri 
membri di chriflo habbiamo compaffonc alla loro ceci- 
tà pregando il nofro D io 3 che doni loro di quel fuo finto, 
lume .che ha donato d noi: accioche diuentando figliuoli 
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Ufi de la luce fiamo liberiti ddlLd mifera feruitù del prencipe 
pf*- delle tenebre j ilquale con quefii fuoi minifri perfeguit <t 

lp chrifo le membra di chrifo : laqud per fectttione mdl 

un grido del Demonio } & de 3 fuoi minifri ridon di finirne 
ii II te in gloria di chrifo } &in fdlute de 3 membri fuoifiquali 

imi godono dipdtireper chrifo y effenda predeftindti d regni, 
tW re con chrifo. chiunque haueramente que fa' fedele fife 

;Iik facilmente dUe per fecudoni del Diduolo y dtl mondo y et de 

,[» U cime .però fi gnor mio colendiffìmo y preghi imo giorno 

lif (y notte il nofropidre eterno } che ci accrèfcdla fede y £7\ 
iff li ficcii produrre nell 3 inimi nofn quei dolcifftmi & fé 

uni liciffmi frutti y che elli fuolprodurrenelld buoni ferri di 

il» tutti i predefiniti d uitd eterni- dccioche } effendo li no 
M fin fede fecondi di buone opere y fumo certi y che elli non, 

è fintici uenpnon mortici uiud y n6.htimind y ma di 
liuti uim y ^y per confeguente pegno preciofiffimo delli no fri 

ictc'i eterni felicita, mof riimo } che noi fumo legitimi figlino -, 

irti- li di Dio y defidenndo fempre y che 3 l fio ftntifftmo nome 
tifili fi glorificato y & imitando li fui ineffabile benignità 
littij Uqual fa mfcere il Sole fopra i buoni y & {opra i rei.ado 
iDJ rimo fui diurni M aicfià in ffirito, & uerità y con[ecran 
{ii dcle il tempio del nofro cuore y & offerendo in effe le uìt -, 
inr Urne ffiritudliper aie fu chrifo nofiro fgnore.anzj come 

neri membri di quefo p ontefice celefe , Jdccidmo un fieri 
itrii fido della no fra carne y mortificandola y & crucifigcndola 
fi# con le fitte cocupifcenz.e y accio che y more do noi y uiua lo jf.i 
iti rito di chrifo in noi. moriamo fgnor mio uolentieri a noi 
dir medefimi y & al mondo y accio che uiuiamo felicemente a 
(ini nio 3 &d Giefu chrifo . anzi fi fimo nere mebra di chrì 
liti fio y cono filiamoci già morti con chrif o } & rifufeitati y 
t G 4 afeef 


dfcefi in cielo con efjo lui y accio cheli nojlrd cónuerfatio -• 
ne fid tuttd celere , fi vegga in noi uno eccellentiffimo 
ritratto di C hriflo : ilqual ritrdtto farà tinto f in bello y & 
fiu maraviglio fo in uoi y quato uoi fete un fignor nobilifjì 
tno y rieco y & fotente.o che giocodo y Q* infumabile [fetta 
colo agli occhi de veri chrifiiani y anzi d gli occhi di Dio,, 
di tutti gli dngeli y uedeYe un pari uoJIyo y ilquale confi 
derido la fragilità della natura humana y & la uarietà di 
tutte le co fe temporali y dica co chYÌjlo y Ego fum uerntis y et 
) ton huomo y & con Dauid gridi y Refpiceme y &mifcrcre 
mei y quia unicus & pauper fum ego . O ueramente ricco , 
4? beato colui y che per favor di Dio peruiene a quefia po- 
vertà Jfirituale y renunciÌdo con l'affetto tutte le cofe } che 
egli pofficdt y cioè ld prudenti! mondandole fetenze fecula 
ri y lcnchezz.e y le fignoriefi piaceri della carne , la gloria 
de gli h uomini y i fauori delle creature , ogni cofidaz * 

di fe fleffo • co fui diuentido per chrifo folto nel modc y et 
in mezzo le ricchezze dicendo di cuore , p anem nofrum 
quotidianum da nobis hodie y e prepone do l improperio di 
chrifo y et le tribulationi aldi piaceri , et atti fauori del mo 
do y & non volendo ne altra fantità y ne altra giu fitia y che 
quella y che fi acqui fa per chrifo y entra nel regno di Dio, 
iti fifientato sfavorito y & governato dallo [pirite di Dio, 
e tutto ripieno di gaudio fanto canta col profeta , 1/ fig.è 
mio pafiore y niffuna co fa mi macherà : egli in luoghi ante 
ni y & herbofi mi fa ripoftre y lugo le acque del re frigo 

rio mi conduce : & ere fendo tuttauia la diffidanz <*> di fi 
mede fimo y et di tutte le creature ,'gr la confidaz A in Dio, 
ne uoledo ne in cielo y ne in terra altra fapienza y altri thè 
» fori y altra potezà^altro piacere y altr a gloria } altro favore, 
v ' >[* . j che 
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che quella del fuoDid, grida col mdefirno prò feti, Signor? 
chi ho io in cielo oltre a telniffuno io uoglio teco fopri li ■ r 
terra. :ptr lo de fiderio di te là cime mia ,& il cuor mio fi * 
confimi , o fortezzi del mio cuore. Dio è là mià benditi 
in fempitemo.cófiderate ,che colui , ilquale dice quefle dol 
cifjìme , et humiliffime pirole congiunte con um.gr andif 
finta generofità, laquale non uuol ne in cielo , ne in tem - 
nium cofà fenòDio , confidente dico } che cofluiera un Re • 
potentiffimo } et ricchiffmo.ma egli non fi lafciaua off nfci 
re l'intelletto, ne corrompere l’ affetto delU fudpotóz d 7 ne - 
dille fue richezze ,conofcendo perfiuor di Dio che tutti 
li potenzi o tutte le ricbezze fono di D io , & come co- 
ft di Dio le dobbiamo poffedere & deffenfare d gloria di > . 
D io.li onde fi legge nel primo libro intitolato vardipome • 
non . che egli inprefenza di tutto il popolo diffe quefle di 
uinifjtme parole , Benedetto fei fi gnor Dio di ifraelpadrt'. 
noflro ab eterno in eterno : tua è fignor la magnificenza y 
& h potez* , h gloria, &• la uittoria,et la laude-, per 
ciò che tutte le cofe , lagnali fono in cielo, et in terra, fono 
tue-, tuo è fignore il regno, & tu fei fopra tutti i prencipi, 
tue fono le richezze ,tua è làglorià-.tu feifig.di tutti,nel 
litui mano è la uirtù,et la potenti a , nella tua mano e la 
grldezza,ttl imperio di ciafcuo'.per laqud cofahora Dio 
noflro ti ringratiamo ,& lodiamo il nome tuo inclito, chi 
fono io?£r* chi è il popolo mio, che ti poffiamo promettere 
tutte queflecofc? tutte fono tue,& quello,che dalla mano 
tuihabbiamo ricamo, t'habbiamo dato -.pcrcioche fumo 
peregrini nella tuaprefenza, &“ forefìieriffi come tutti i 
padri noflri : i giorni no flri fono come una ombra fopra 
della terra, & fenefuggono fenza alcuna dimora • O sì. 

■ *: . j u gnor e 
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gnore mio, pregate di còtinuo il fi gnor Dioiche ni dii tan 
ti cognitiont della uofira bifferà temperile, et de li in 
comprenfibile potenzi di Dioiche infieme con quefio gr* 
Re ni humiliite di douero fotto li potente mino di fin di 
uim M iiefia,lafci*ndo i dìo tuttala gloria , tutti U po- 
tenzi per nceuere di Dio i beati doni dell* grata fu*, li 
quile egli communio i folamenteagli humih, lafciandone 
meni i fuperbi.quefie parole dice il signore appreffo a Gte 
remi*: non fi glorij il fauio nell a fipienza fu*, ne fi glorij 
il forte nella fu a fortezz.<t, ne fi glorij il ricco nelle fue rie 
cbezzt,m* chi fi gloria, fi glorij nel cono fic ermi-, perciò 
che io fono il signore, ilquale effercito la mifericordi*,& > 
lagiufiitia in terra", perciò che quefie cofe a me piacciono', 
dice il Signore. Se dunque uiuolete gloriare ,nò ui gloria 
te, come fanno coloro, che hanno gli animi uili,et plebei, 
nelle richezz* ntUi nobiltà carnale. fi glorij in qiiefit 
cofe uiliffime,& uaniffime colai, che unte nel regno della 
carne, et del peccato: ma uoi,cbefetc entrato nelregno di 
Dio,gloriateui,chel uofiro Dio habbia tifato co uoi la fui 
mifericordi*,illuminando le uofire tenebre , facendoui co 
nofeere la fu a bontà, facendoui di figliuolo di ira figliuolo 
fuo, diuiliffimo feruodel peccato , nobiliffimo cittadino 
del cielo , donandoui finalmente il fuo unigenito figliuolo 
Giefu chrifio,& ogni co fa co lui', dà maniera che, come di 
ce fan P aolo,il mòdo, la uita,la morte, le cofe prcj'enti J et 
le future, & ogni co fa è uofira in chnfio,&per chrifio 
unica felicita dell anima uofira. qtiefia forte di gloriatiòe 
ficòuiene alli chrifiiani, perlaquale fi ejfAlt a l * mifericor 
di* di Dio, et fi annichila l* fitperbi * human*, Ltquale s’i 
nalza cantra la cognitione di Dio , udendo gloriarfi , £7* 
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la confidare in fe me de fimo. ■% cjuefia glcriatione ci fa humili 
ia nelle grandezze , medefii nelle profferita, patienti nelle 

jrj aduerfità, forti ne pericoli, benefici uerfo cgn uno , (labili 

té nelld fperdnz* , feriteti nell'craticne , pieni delTdmor di 

fi- d io, vacui dell 1 dimore immoderato di noi medefimi ,& del 

ili le ccfe del modo, & finalmente iteri imitatori di C hriflo ; 
lai nelldcjUdle imitdtione debbiamo mettere tutto il nefiro fin 
Gj dio Riputarlo ogni altro fludio rifletto a quefiojuperfiuo. 

In gT nano . signor mio colendiff.mo , udendo io ubidire al 
in la lettera di v .S. ho fatto contro al mio inflituto : perciò 
KS che conofccndo perfauor di Dio ogni hcra piu la miagra 
A de imperfetticne ,&• la mia infuffxur.z*, ccnofco ancor 
ai; che a me conuien e udire, & ncn parlare , effe r difcepolo , 
«rii C7* no maefiro . ma per cpxfia. uolta ho voluto, che babbitt 
k maggior forza il defiderio-diw . S . chela mia dclileratio 
ni ne. il R euerendifllmo legato ama V . S . come fuo dilettifli 
li m fratello in C hriflo, gr haurà grati ffimd ogni cccafio- 
uJ vt,che li manderà il fg. D io di poterai moftrare cogli ef 

ijii fitti iavnor fuo. sua fg. Reuerendiffmd,& la \Uufirif- 
0 fmafig. Marche fa di. V efedra, la f aiutano, & quefii altri 

m gentil’ htiomini con meco le bafeiano la mano , pregando 

Un ccn tutto il cuore il nefiro fg . D io, che la faccia diuenta- 
kjÌ re ccn la gratta fua di gran lunga piu penerà di flirito , 

ni ch'ella non è ricca di cd felle di beni temperali : accio 

■i n che la poutrtà fl irituale la faccia ricchi ffimd de' beni diui 

r;:i ni ì & fimpiterni. Di Viterbo, il giorno X1I1I . di F eb. 
fi delXLUI, DiV.lllkftr.S. 
ifl». ** * ^ ^ 

./i . Deditifs.fer. in chrifto . 

q • » Marc’ Anto, rlatnhiio .. 
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> cugino cariffimo , h o letto con grande ntolejlii i ulti 
mtifmt delia uoftra lettera, et tengo per fermo, che quel 
èo traUdgiio ni fid dato da fornitori : che de patroni no po- 
trei ciò credere facilmente : ma comuque fi fu, non mego 
idi haucrui cempd ffioue, effendo ancor io confido della mia 
efragilità . nondimeno non debbo rimanere di dirui Ubera 
mente quello, che mi mette in cuore noflro signor Dio : et 
ui parlerei anco piu difiefamente , fe haueffi piu tempo „ 
vx dico cugino cariffimo, che bi fogna , che ui rifioriate di 
effere o chrifiiano , o huomo del mondo . fe uolete effere 
r huomo del mondo , tenete per certo, che non trouerete mai 
pace, ne quiete ouunque farete, ui faranno dati degli af 
' j ! anni, et de trauagli dal mòdo, ma piu da uoi medefimo : 
percioche nò hauerete maggior nimico di uoi fteffo.fe uo- 
lete effer chrifiiano , ui bifogna fapere , che douete uiuert 
m quefio mòdo come morto al mòdo , et come uiuo a Dia : 
dltramète u ingannatele pé fate di effer uero chrifiiano : 
percioche, come dice firn ?aolo,ciafcuo di noi,\che è battine 
-Zato in chnfio eie fu, nella morte di lui è batttzz^yf^ 
cioche fiamo fepclti co effo lui per lo battefimo nellamortc^ 
■accioche fi come chrifto refufeitò da morte per la gloria 
del padre, cefi ancora noi caminiamo nella nouità de la ui 
fi. Se duque fetemorto co chr ifio, perche fitte tato [enfiti 
m nelle ingiurie , che confeffatc di uederui in pericolo di 
" fare qualche gru male per umdicarui i in uentà mo frate 
d'hauer gufato molto poco la dottrina chrifiiana, & che 
la fede habbia fatto in uoi poco ,o niffuno effetto di quelli 3 
. eh ? ella fuol fare in coloro ^che accettano [incerarne te Veua 
A gelic. 
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geiio. vorrei Adunque, che ui uergognafe , et ui adir afte 
cotro d noi me de fimo } et no co altrui : pcrcioehe i ucflri ni 
mici nouipoffono malfar tata ingiuriarne tato dano : qui 
to ui fate uoi medefimo ,la fciado fignortggiart co fi uitupe 
jofameie neluofro cuore lo ffirito maligno cotra-lo (f into 
di dniflo,ilquale,ui affermo ,cbe non babiteràin uoi, fe 
uorrete dar luogo a cofi feri penfieri. Kifucgliateui pcue 
tetto, et confderate ,cln fete membro di chriflo crucififlo , 
Mero Dio, et ucro huomo , ilqualeper la uoftra falute fife 
ne tante ingiurie , tanti iutnperi, tanti cruciati , che la ho 
J hra perfezione i come una piccioli (fima goccia d'acqua 
paragonata co tutte le acque dell'oceano : et uoi per amo 
re di chrifo,per non infamare il fuo finto nomc,perfart 
la fua uolotà, non uorrete fofener le ingiurie de uefn fa 
Miti ? d quali come ebrifiano douerefe portare copaffione 
tynon odio,uedendo, che fi fanno danno a loro, et non a 
uoi : che a uoi f arano grande utilità, fe fdperete gouernar 
ui da uero ebrifiano ,confidtrado, che niuna co fa ui uie- 
nc a cafo .tutte le cofe prò jf ere, et aduerfe ui uengonopcr 
uolontà di Dio tutte le douete riceuere dalla mano fua . et 
:fe Dio e uofro padre, come per fua infinita benignità de- 
i gna di cfjìre , douete credere, che no ui manda quefle txir 
, bulationi per nuocer ui, ma per giouarui, cioè per efferata 
• re la uoflra paticn^a, per dami neceffità di ricorrere affi 
: duamente con ioratione all'aiuto fuo, per f coprimi la uo 
fra grade imperfcttione,etU uofra gra fuperbia : cociofia 
co fa che fe no regnaffe in uoi una notabile arroganti , no 
farefie cefi impatiente,ne ui uerrebbonc co fi frani fé fieri 
: nel cuore . f : hauefe una minima parte di quella huwil- 
ta,che fi conuiene alla profeffione chrifliana, ui premette , 
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che non entnrefle in cefi ifpro furore , mi eonofcendoùi 
fieno di pecati, degno di effere in firn ito, et perfcguitdto 
di tutte le crature ,hmcnio uoi off e fo, et offendendo hit 
tduid Unte uolte il uoflro crcitorc,eonfejfdrefìc di meriti 
re mille uolte peggio, y dmerefle coloro ,che ui per fegui- 
tiffero , come inflrumenti di Dio ufiti di fui M diefla per 
mortificire li uofln uiuezzt,** p* f purgdrt i inimi uo 
fin dilli fuperbii,& dilli prefontione: & imiterete Di 
uid,ilqude effendo mdidetto di S emei , non fi uolfe uen 
diare , dicendo, che Dio hiuti c 6 mindito,che cojlui il mi 
lediceffe-.et Job offendo percoffo dd Dimoio, no dice, che l 
dimoio l'b Abbi i per coffo, mi dicevi mino del Signore mi 
hi tocco. Co fi f inno gli huomini pij,riceuono,dico , ogni 
eofi t dilli finti mino del signore , & per confeguentc fi 
fimo cheti, & pitiente nelle ingiurie , £7* nelle perfecuth 
ni,fipédo,che i duri cefi il cdatnre contro ilio (limolo, 
& che dìo fi loro gnn fiuorè, epuindo come figliuoli gli 
fligelli. Non fxpete uoi incori , thè in queflo mondo Dio 
mole , che gli impq preuigluno contri i ptj , quinto alla 
ame, £7* dUe cofe tempordiì come din cotti A bel , ifiU 
contri ncobjSiul contri Diuid, et i giudei contriti Sin 
to de finti.mxguii Agli impij, che affliggono i pij : perciò 
che colui, che tocci ipij, tocci li pupilli dell' occhio mio , 
dice il S ig. ilqude renderà a quelli, che ci affliggono ,df- 
fittione a noi, che fumo Afflitti, confoUtione ,&*U 
uiti eterni perle tribulitioni momentinee , pur che fu- 
mo pitienti, pur che ci portiimo uirilmente,iff>ettindo il 
fogno, ilqudc dice ejjrreffimentenel Deuteronomio , che i 
lui ippirtiene Li uendetti : di manieri che chiunque 
uuol uendiare le proprie ingiurie ,fi ufur pi l'ufficio di 
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ilei DÌO fuperbamente, et merita diefferc abbandonato, et pii 
è» rito rigidamente da fua diuina Maeflà- laqu.de lo hareb- 
h Ufauorito,et dtfefoffe con partenza haueffe la ferito epe 

m rare dici pendendo bene per male, orando per li fuoi per 

e et (ècutori) et facendo bene a coloro , che gli portano odioso 

hfi mtcl commanda eie fu chriflo ejfreffamente in fan m at- 
tui tfl *° • M 4 forfè mi direte , che quefle cofe fono facili a dire 

fui md m °lto diffcili a mettere in pr attica, anzi io ui confef- 

|e» f° > enfino imponìbili alla noflra natura corrotta fenza 
ni* l d gratti di ^ D io, ma fono facili a coloro, eh e diffidando del 

' U lo ™ UÌYt »> ricorrono co fede a colui. Uguale folo da ogni 
m virtù, &- neiquale ogni cofa è poffibile a fedeli: a colui di 

, o? che promette, chel padre fuo ci concederà benignami 
i«ttj ’ tc 0 & ni co fa ,che dimanderemo nel fuo nome. Dimddiamo 
feda adun que, fondddo la noflra fede nelle promiffìoni di c bri 

\tè fioche non può mentire , ogni cofa dal padre impetrt 

df rmo • Md noi le piu uolte facciamo tutto il contrario : nel 
M " tribulationi non ricorriamo a Dio , ma ricorriamo alla 
« tì prudenza, agli amici, a parenti, ci deaeriamo, ci 

lamentiamo ■ minacciamo chi ci fa oltraggio , penfiamo il 
iilif m °à° del fare la uendetta, & fumo fpeffe uolte eotenti di 
pr, *norire, pur che l noflro nimico mora con efjò noi . queflt 

c0 f ono l e no ft re °™tioni,la noflra fede in Dio, la noflra imi - 
u , I ertone di c hriflo , la noflra profeffione euangelica : et poi 

gì non Cl vergogniamo di ufurpare il nome chrifliano , effen 
W* dofmili,etpeggìcri di turchi, et di giudei: quafichediri 
tulli Cl ” d °° ta fumati al fuo Euarigelio,accioche uiuiamo 
fi: <ome gl huomini del mondo, et perche uituperiamo il fuo 
$6 ftntiffimo nome, uiuendo uituperofamente come etnici et 
t^blicani. i o mi fon diflefo nello ferriere più che nd haucet 

^ deliberate -, 


ielibento : \mmcn me nt pentole forfè Dio per le pira 
le mie ui diri piu [entimento del douer chrijlidtio } che ni 
morite di hduer hduuto infino d qui. fregne Dio : confi- 
dente } che fete degniffmo d egni ingiuria, £7- d egni ui 
tu perù, & diuentcretc mdnfueto ,pat ùnte , gr hum ile } et 
Dio dirà fine dlld tentdtione , dcciochepoffidte foficnere. 
Affettate ilfig.portdteuiudlorofdmente ; effo darà f or - 
t*ZZ i d. uoflro cuore, affettate il fi gnor e . 

Di Romd > dlli Xv. di ftl>rdro,del M. D. XLIIII. 

% I f H ♦ V *•*•«! \v *.v U T f , - * T •(* • - .. I 

; ; ^ v ' Marc’ Antonio Flaminio , uoflro cugino. 
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X \A M. CARLO C,VALT£RVZZI. > 


• Ho oduuto gra piacere dell' dui forche m'hd ddto V. S. 

• i delid ffeditione delle bolle ,n-6 foUmétsper V utilità mid , 

■ tiquale in nero e di qualche importanza , md dncordper 
, Uedere folleudtd V .S.di unx pdrte delpefo grdue,ch'tHi 

fopportd uolontieriper dmor mio.Qudnto di configlio, che 
pii dimdddte de genere hbrorum ; io dirò uni co fa, chef or 
fe ui pareri (Ir dm et [ciocci: md udendo dire il uero feci 

• do ld mid confidenti, e forza ch'io U died. io non fidprei 
proporui libro dlcuno (no parlo delid fcrittura fidntd) che 
fofifie piu utile di quel libretto de imitdtione chrifli ,uolen 
do uoi leggere non per curiofitd , ne perfdper rdgiomre , 
et di ff ut ir e delle cofie dhrìfliane,maper edificdre l' animi 
uoflra,et dttedere dlld pr attici del uiuer chriftidno , nella 
amie confifle tutti ld fiommd , come l'huomo hi dccettdto 
li gridi dell' eudgelio, cioè Lgiujlificdtiocperldfede.è 
bene il uero,che uni copi defilerò in detto libro , cioè che 

non 
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non dpprouo la uid del timore, della fide egli jfeffo fi fer 

ue.m bdfldeffemeduettito.no giaccio bìafimi ogni fot 

tedi timore ,ma bidfimo il timor penale y ilquale è fegno o 

d inf edilità y o di fède deboli ffima. perche sio credo da do 

vero, che chriflo habbia fdtisfdtto per tutti i miei peecdti 

tdffai } prefenti 3 &; futuri: non èpofftbile , ch’io temd di 

tffer condenndto nelgiudicio di Dio , tndffintdmcnte t’ io 

tredo,chelagiuflitia, & lafantitàdi chriflo ftd diuenta 

td ntid per ld fede jcoioie debbo credere , fe uoglio effire uè 

ro chrifliano. ddunftc il timor pende non è conuenientc 

d chriflidno, ejfendo conueniéte d lui l’ amor filiale, ma bt 

nt e conueniete, che l chriflidno uiud in un perpetuo timo 

re di fe Jleffo ytemendo fempre ,cht li fuoi affetti } y appi 

titi noi facciano fare alcua cofa indegna della profeffione 

& dignità fudyla fiale contrifli lo ffirito fanto , che è in 

lui: fi come un buon figliuolo, fiato è meglio trattato dal 

padre, tato piu fi guarda di fare cofa dcundycheglipoffa 

diffidcere } fi che il chriflidno deefempre fare fopra di fe , 

teme do fempre di no commettere cofa indegna de’ figlino 

lidi Dio. et fempre dee confidare in Dio fuo indulgentifft 

mo padre: Uguale il confiderà non per quello, ch’egli è in 

fi flèfjòjtna per quello ych egli i in chriflo : & in chriflo 

il chri fidilo egiuflOyet fanto -.perche la incorporatione in 

Chriflo il fa participe di tutti li meriti di chriflo. seuoi 

leggerete il prefatto librcto affiduamente , & con atten- 

tione y con defiderio di mettere in pr attica ciò che egli 

tnfegna : io tengo per fermo, che uel trouerete utilifftmo, 

come il trouano tutti coloro, che il leggono con quefle cir- 

conflanzc, maffimamente offendo uoi auertito del neruo t 

th io ui ho detto, et fiato il libro è piu lontano dalla pom 

;■ v >- ' 1 H pa 
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fi detti eloquenza , tt dottrini feculare, tanto c piu de- 
gno d’eflcr letto } come quello che hi piu delchriftiano ,©• 
dello ff rituale, et è piu fintile alla frittura finta , et per 
cofeguéte piu perfetto, io ui potrei nominare molti libri , 
che bino grade auttorità nel mondo $ma io parlerei contri 
lamia ci fcieza'- parche tego per fermo } che uifarebbono 
piedino ,cht utile } et credo inquefto no errare. No mi oc 
corre a dire altro ,fe no che av .s .co tutto il cuòre mirae 
commando . Atti XVIII di Febraro, M. D. XLll. r . 
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M onfignor noflro hd riceuutd ld letterd div . S . delli 
XXV di Ottobre ,nel tepo ch'io ero in Liontidoue fon (hi 
toXV giorni dfyettdndo di fdr riuerenz* di Reuerendif ► 
&\Ilu(lrip. Tdrnefe y miofig.nelpdffdr fuo.il che mie ut 
nuto fdtto fecondo il de fiderio mio y & fono refldto molto 
fdtisfdtto et delie qudlità, et digniffime parti di quelfig. 
& del buono animo che mi pare hauere uerfo Monfigno - 
re,et me . nelritorno ho ritroudto Monfignor noflro fano y 
come e fempre fldto Dio grafia, da che uenne: fdno dico in 
tdl modo, che no fente dlcund incommodità , o grauezz * 
non che di dlcund forte di male, ma ne pur delld uecchiez 
Zd ifleffd.et queflogli eduft ld moltd cura, et modeflisfua . 
del uiuere : dlU quale fi riflringe ogni di piu, per il de fide 
rio ch'egli hd di difendere tdnto piu quietdmente dllc co - 
fe dell' intelletto, quanto meno fera interrotto dille incom 
medita del corpo . fud fignorid fini quel fuo libro de pecca 


• ** 
Ir • to erìginali, anzi yper dir meglio, ne fect un nucuo. per- 
ii che quel primo fu piu prefio una orditura deiT opera grof 

(t famete fatta , laquale bora teffuta et figurata meglio , s 3 ac 

«, cojlapiu al perfetto . ha mutato il proemio, & dedicatolo 
un dN.S. ilquale hauendole data benigna licenza di ritirar 

«m ftin quefio etio col preteso et cagione del ftudiare g? feri 
i* uere,fua fignoria defidera,g^ parie molto conueniente di 
n cono fiere , et bonorare bora iauttcre di quefio otto con li ■ 

!; primi frutti del medefmo otto . h abbiam molto caro, che 

V.S.fiain Roma, fi perigli auifi , che potremo affettare 
t j[ ogni di di mille belle cofe,gp fi ancora per bauer nella per 
fona fud un fedele , gy eloquente defenfore noflro in tutti - 
i luoghi , & maffimamente fe alcuno uorrà riprédere que 
fio ritorno di Monfignore a carptntras : come intendiamo 
!| cheue ne fono alcuni , g? è ben uerifimite, effondo gli giu 

(il dicij delle perfine tanto differenti , g? uarif;come ancor li 
g jipi . baflerà a noi } che uoi, et quelli giudicif , che fon ap~ 

' k prouati da uoi } non ci riprendano. Monfignore per far lo 

fa tano dalla corte, no muta uolontà uerfo gli amici : g? al- 
to trettanto douerano fargli amici uerfo luti come fon certo 

farete uoi & molti altri huomini dihonore , liquali non 
W) amafle mai Monfignore per la fua fortuna, le altre quali - 
ld tàjche bauete amate in lui, fino, et feranno fempre le me 

defime,et fopra tutte la cofianza et fermezza in mante - 
g nere le amicitie incominciate. sarete cótento di fare noflre 
fa affettuofiffime raccbmddationi aUi r euerediffimi signori 

li no fri. Po/o, et Certe fi, et matenerct prefenti nellamemo 

0# ria loro ixt a v • $ • ci raccomadiamo fimpre co tutto il cuo 
0 re. Vi Carpentras ,alh XX vili di Dee. M. d. XLIII. 

d - v - s • ... vaolo sadoleto. 
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Molto Keucrtndo fgnor mio offeruandiffimo , il fitto . 
/?4,/i té mene ricordo, fra V.S.et me, ch'io habbiadfcri 
nere , quando, et quinto mi pire, et elld <t rifondere, qui 
do le torni còmodo, uni fettimi ni} un me fe, un inno do- 
po ld riceuuti delle mie : lequdli fe ferino rdre, &• beni, 
qudndo inco no ci fuffe il pitto , v . s . non hauria a me-, 
v dùglia fene, fluendomi patri il depderio che ho ueduto 
in lei di fitisfdre d M. p dolo Mdnutio,et l'dmor ch'ella mi 
portd. quejlo potrid mofrarle il nero per bianco, et quello 
effer cdgion di fdrle imbrutire un libro di uno amico con 
uergogru di un altro . non intédo ddunque con quefld di 
fare dltro,che accòpagnar le tre alligate riceuute hieri , e 
raccomandarmi alla fua buond grafia, falutudo M. Latta ■ 

tio.Divcrond,dUivlii'd'ottcb, M. D. XLllll, 
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tornitore affettiondtifs . di V . S . 
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Molto r euerendo ftgnor mio cfftrudndiffimo, Q uantt 
t piti piu e f riordinarti la diligenza, che V.S.ha ufatd. 
nello fcriuermi , tanto piu appare lo amore, che per gratia 
fua mi porta, che l'ha sforzata eaminar quefa uolta a ri- 
tto fo della fua natura, uolta nò alla pigritia,eomeper trop 
pc humiliarft le è piacciuto di dire, ma al buono gj" finto 
et io . La ringratio quatopoffo degli uffeij fatti con quelli 
due miei fignori , nella cui gratta fo che farò afeef > molti 
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gradi , Mettendomi te lor fignorie tdnto nella uofira quinto 
forfè non penfauano prima. . se mi occorrerà riualere del 
fdttor del fignor Don Di*£o per quel mio negotio di fian- 
dra} ricorrere attapina della fu cortefia : che perche 
ogni giorno } & ogni bora fi adoperaffe , no» foto non fee - 
tneria mai , ma fempre piu ahonderia . quefia , & quello 
ehey.s.mene dice, mi da gran fperanzA della terz a te 
fa: dllaquale , come a dono di lei, ricourato poi da naufra 
gio con tifo fiudio,et fauore da fai mio fi gnor e , fi darà il 
primo luogo nel mio fludio,ct forfè ui fi metterà fiotto una 
infcritiontella a perpetua memoria, fe il M dnutio mi aceti 
ferà come difcortefe^.S . ferà obligata a difendermi come 
feruitorfuo: laquale può far tefiimonio,ch’io non curtris 
di abbandonar in quèflo cafo ihonor proprio per non ab- 
bandonar Tofficio: manon fi può piu, come lediffi : O 1 per 
arra di quel che farei, s y io potè ffi, piacerà av.S.dt dar- 
gli la alligata ,che c di un mio dolciffimo, et amabili (fimo 
fignore : del quale credo hauerne alcune altre ancora tutte 
fiampabili. uedero di trouarle, che bora non le ho alle ma 
ni, & manderolle tutte al detto M anutio per mano di V . 
S. laquale fenon darà fede al mio giudicio in quefla , io 
uerro a refiar libero dalTobligo di mandarne d’altre, et al 
gentiliffimo R hamberti con effe Manutio le piacerà con la 
prima occafione molto raccomman darmi. M. Giacomo pél 
legrino jlquale ha fitto heggi il primo uolofuor di cafa , 
r'mgratia v . s .del faluto ,0'lefi raccommanda :&• io 
faccio il medefimo. Di Verona, alli vii. diNouembre » 
M. D. XLÌIII. 

Amoreuole fornitore di V.S. 

^ , rrancefeo della porro» 

H 3 A MONS1G. 
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Signor mio honoundiffimo. venendo di ritorno quefli 
fi gnor ift uff jdeUe fldtiom di R orni, ho uolutofdre quefli 
credentidlc d M. G ioudn Michele y cadimi promette y che 
fdrà chidrd uofhrd [ignori* , come il G ionio le è immortd- 
le fer nitore ; et co fi fi congrdtuUrà del fuo ben f idre y et netr 
rerà , come io fudopiu che mdi di fumo dell d lucerndper 
dire conto dpofìeri di (juefletrdmcdel Udrò mondo, vo- 
fhd fgnorid mi tengd ddunqueper tdl feruitore y come di 
fingerà ddl nero effo fi gnor Michele y et degndnffi di com 
Wd dirmi -.perche io mi fio in formi dnticdfin grdtid di ?4 
tre figlio y et Spiriposato ; et uiglidmo pur pudiche coftpiu 
di quello fi eflimdno le meldrdncid uerdi . B dfcidte fi gnor 
mio M.Vondto Rullo con quelli dffetticne y ch’ io bdfcio il fi 
gnor ?riuli y qudndo ritorni di viterbo'.e diteli y cW io li fp 
<no obligdtiffimo feruitore d tutto tnnfito , v diete . 

DÌRomd,dlliXl.diMdrz.o > M. D. XLV. 

I mmortil feruitore y 

< il vefcouo Giouio . 

A M. GALASSO ARIOSTO. 

ì ’ % \ i li li 1 * ’ , . »/ -<**•/ ,* * »w*- W 

Vedete y che belld'cecdfionc mi diede hicrferd M.Cdrlo di 
Tino di fcriuerui y e filutdrui poi tinti anni y chenon ni ho 
u'iflo y ne fdlutdto . d buon propofito mi diffe y chefete dine 
tdto fpiritudle.be ftpete y che ci precedettero quelle pdrole: 
burli? di di douero ? come può effere ? quefld egrdn coft , 
gr fmtili. mi lui perfeuerò tinto feuenmente , che tri li 


fudduttorità,& lo fidanti ionhaureì, et per non e f 
fer tato tetrioOjcbe fckiui ogni ucflrd lode, per l ingegno, 
& buona ndturd ucflra,ho cominciato a crederlo . et , per 
non ei perder tempo, U forz,d delld noflrd certdmente non 
canina amicitia, benché ccminciafifie dal dire l'officio infie 
me in comedia, mi hd mofifio d fcriuerui,et fdr con uoi quel 
lo officio, che fogliono fdre quei , che effendofldti effi op - 
preffi dd qudlche grdn male,fentedo alcuno loro amico af 
fdlito ddl medefimo,uano d confidarlo farli parte delti 

rimedij,cheper effi trottarono bucni.uoglio dire,che ten- 
do flato io, come in parte fapete, buon cÒpagno, cono fciuto 
poi il mio male, y infpirato dal signor Dio a cercar rime 
dij, ninno ne trouai migliore, che confeffarmi dd un con- 
feffor e, ilqualef offe pr attico, & dotto ,et amoreuole ,et di 
buono giudicio,ma di buoniffima uita,et lo troudi. ccfiui 
conofciuto il mio male, perche io fcouerfi tutte le piaghe , 
la prima co fa mi diede una purgatane, cioè un con figlio, 
che io mipriudffi del proprio giudicio ,&mi fottometteffi 
in tutto algiudicio della chiefd primo 5 nelldquale fon na- 
to,&* allenato che per niuna apparite per fudficne de 
uiaffi dalle cofie da lei determinate 5 gr cofi feci . tanto che 
in queflo modo non h.tno hauuto in me piu quelluoco ,che 
foleano, le opinioni de li filofiofi: perche come mi fi para in 
nanzijArifiotile dice cofi, et Auerr ce prona queflo, flato 
ne pesò quell' altro-, et io a tutti quefli oppono,in principio 
creduti D cus ccelu et tcrra.et di qucfla propofitione ho fa- 
to un fcoglic ^ doue fi rÒpono tutte l onde delle ragioni na 
turati contrarie allanoflra religione. A quejle befliede'LU 
terani,& altri cagno.etti , che tutti fieno frafche a ccmpd. 
rationc delti ncflri gigati,oppono un dltro ficoglio , cioè , 
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' ititi unam fan èia catholicam, & apoflolicam cecie fu , (? 
a quefli arroganti, che ucgliono faperepiu degli altri , & 
con la loro fmguUrità mcftrano la loro fuperbia , quando 
dimandano, chi è quefla chiefacatholica? ri (fendo , quella, 
nella quale credette mio padre , et mia madre , colui, che 

riffe fé per me nel battefimo . et cofifon ficuro di non po- 
ter fallire . A ppreffo mi diede un elettuaric da confortar le 
membranellafanitd. et queflofu un con figlio, che mi die 
de in queflo modo : fe tu [off in corte a feruitio del Re con 
eranza di acquiflar la fua gratta ,et poi la mercè dtlfer 
uire,non ti ingegnarejli intédere la uitàdelRe,per'poter 
ti, quanto piu puoi,auicinarti a quella, accio che in tutte 
le tue parole & opere li potrefli piacere f certo è, che fi, [è 
fcffi fauio cortegiano.hora che fei nato & batteggiato ,et 
tuffo, hai damorire nella corte di c hrifto^ daluifo 
lo hai da hauere la mercè di tutta la uita tua , ingegnati 
di intendere , qual fu la uita fua, et sforzati, quanto puoi 
tu, di imitarlo : gpfcnzd dubbio acquiflarai la grafia & 
la mercede . et diedemi un crucifìffo , neiquale mi fpec- 
chia ffi, et co fi feci, et cominciai a guardare un poco da per 
me folo, parendomi prima che non ci bifognaffe gran medi 
tatione. ma poi mi accorfi, die non fiforniua mai : perche 
\cominciadodal,chiè effluì, che fende in quefla croce, la 
mia chic fa mi dieta, che è Dio & huomo.la imaginatione 
non lo cape a, CT la. chiefa mi dicci, non te ne fidare, fi co 
me non tifidarefii delgiudicio di un fanciullo, eh e non fa 
appena giugere le lettere latine, de le cofe che fanno ferie 
te nel libro greco di Arrotile, ma fe, fenza che tu ci leg 
Z'ffb Arinotele ti diceffe, e ci jla la tal cofa,fubito lo ere— 
derefli,cofi in queflo Ubro della incarnatone la noflra ima 
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gindtienenon fd leggere : fero la fiidmold fiate J gr credi* 
pio di Sdluatore nofiro Dio benedetto , che lo firtfft, gp* lo 
reuelo alla noflrd màdre : & quell d dopo, che ne hebhe in 
grembo ,nel cominciò d dire . non fid dunque chi mi dkt i 
altramente ,che io uoglio crederebbe quel fid Dic& huo 
tno . poi uenni di , perche fidUd cefi in quelld acce j&ld 
mia mddre mi riffondea , Qui prof ter nefiram fdlutcm de 
feendit de codis . vedete mo , quinto ci è da penfitre • 
ma non uoglio per que fid primi uoltd fidre d dirui tutte le 
meditationi, che io ci feci , fi per che non aedo in tutto d 
lA.Cdrlo t eper quel foco 3 ck e li aedo , bafii quefi’dltro po 
co. fi pur ne f offe più, ( che Dio lo fdccid ) leucfirelettae 
mel far inno intendere . feucimomi uolete fdr quefio fd 
uore di fcriuermi le co fe come lefiannó,mi direte mdtaid 
di parlar con uci d qudl prcpofito ui piacerà : maffimd- 
mentefefoffeuerobheilfig. D ioni hdueffe fitto quelfd 
uore di fdrui ricono fiere ld infirmiti uofird : pache fitreb 
be bene che refirciffimo tanti udni rdgionamenti,che hdb 
bidme fitti infieme con foci riverenza di Dio, & molto 
dishonor nofiro.la ndturd mi hd dito , che io non di fimi 
fenzd edufi. quefio dico,che hduendomi il Conte Cdleax. 
Zo Tdffine dito tinte caufe diamdrlo & honorarlo, ben 
fipete che io, che fino inclinato d farlo , il feci gdglidrdd 
niente , tato che cefi uerde mi fid ld memoria della fui cor 
tefia uafio mCyCome quando cominciò in queluilldgio con 
fama della mia rufiicità £r fua gentilezza- et dopo firn 
fre ho atte fi a colere quefla honcreuole pianta nell' animo 
mio con quelli uffici], che hopoffuto,cioè amarlo , gr 
honorarlo douunque ho paffuto , £7* farli riuerenzd con 
le mie lettere, et dopo che mori Monfigncr di bdiufi,nidi 


non mi hi rìftc/lt^e filutito ,ne moftuto fogno di Itnc 
uolen^d y nid piu tofto delloppcfito. non fopmfdre che fu 
per altrOyfcnon perch'io fon diuentito prete } c fui fgno- 
ridgun fclddte . uorrei mo,che noi con ld uoftn deftrez.- 
Z.d ne fpidfltyO uerOjO non uero che bibbi detto M. C ar- 
i lo; & troudndoui qualche uefligic, melo fcnuefle y accio 
che io fdppid troudre il decoro de l'officio mio uerfo fud fi - 
.gnorid.et auoi cariffimo M . Gdldffo ,o fpiritUile , o corpo 
: rdlt che uipdte } molto mi afferò g? ricamando, in R orna, 

: atti V, di luglio, M. • D. XXXVII. 

■j ov.a \ , • .. > i Cdlcazz 0 florimontt . < 
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- S eia mano, & la pena feguirano ld uolontà y tutfhog 

gì con tUt parlare con uoi.ma perche efuejli eccettui caldi 
non mi lafjàno d mio modo ufdr ne Vuna,ne idltrd , dirò 
prima lo piu importante-^ poi } fe ci duanz^rà^in nome 
di Dio rfenon, all' altra lettera fupptiremo. L a uoftra lette 
ra l ha fatto che ni dica, che prius te dihgebam 3 nunc autem 
dmo } ctxolo : perche di piu perfetto lino è teffuto il legame 
della noftra beniuolenz* • sopra modo mi é fata cara la 
uoftra lettera y la<juale haparldto fi ingenuamente y che mi 
ha tolto ogni fofyitione di fimulatione : tato che mi dolgo, 
che in tanti anni y che mi fon aueduto della mia infirmità } 
non fon giunto alla metà delli fedini y doue uedo giunto 
uoi. dìo ne fia ringratiato, de /’ effetto buono y et della jf e 
razdyche mene da per me. Q uato ai co figlio ^ch e mi chie 
dcte y dubito y che y nb ftpendo darlo ame fteffo y meno lo fa 
prò dare auoi : ma perche mitrouai detto una.uclta a mò 
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fi. di Verona $ che fe salamene mi dimandaffe configlio , 
glul dd.ru generi buono, fedele almeno :fiando-iu quel prò 
pofito,per quel chepoffo comprendere cofi dd ld litga dello 
fiato uofiroyuoi fluttuate ,& no bautte la tramontana fer 
ma . per tanto ui eshortarei a pregar il S ignor Dio ,eheui 
mofiri Lt firada di andare diluì : et fatene pregare altre per 
fonepiu degne di effere efaudite. et per quanto poffo giu- 
dicare goderti , che ucn anddfiea feruire iluofiro canoni 
catone l'habitare co le donne , ilebe c interdetto a facerdo 
ti, non u’ impedifee. ma come farete de li benefici euratiì 
feruirliper Vicario non fi può fenza legitima caufd,qual 
in uoi non fi trotta . laffarlì con p enfitene, è fimonia , fi da 
uoi procede la intentione, 0 patto alcuno. et non mi allega 
te quel, che fi fa: perche io uidico quefche fi dette fare, et 
■ fe uoi uolete caminare per donde fi ua , & non dotte fi de 
andare ,non accade cercar par ere. che ne farete éuqueì tra 
Udrete qualche prete da bene di quell a terra, pouero 
dateglieli fenza pure un gra merci. Et io che fare fenati 
la entrata f farete quel che fanno molte perfine da bene 
che fi contentano di quel,che*l sig. dìo daloro, 0 poco ,o. ~ 
affidi, & di ciò ui configliarete con fan paolo . habentes ui 
(Iti & tegumtnta.et farei come fanno quelli auari, liquali 
ricopenfano la firdidezza- delle uefii lacere, et del uino di 
muffalo lo fipledoredelioro ,che tegono firbato ntlli feri 
gni.ftnoi hautffimo da fiar quintili* anfibi chef offe poco 
pure ui faria dd pe fare a fiar ci male: ma hauedoci da fiar 
un* bora, no uorrci ,che per quefio breuiff.mo eòmoduzz.* 
metteffimo in pericolo la perpetua comodità, uoi fdpett be 
ne, quitto piaceuolméte fipportauamo li difitgi delle catti 
uchofterì e,péfa ndo chcl di feguéte trou ariamo la buòd,ct 
~ ... quanto 
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quanto allegramente indi ne partiuamo - y et per cotra àst- 
io. buona. oLtro che fe uo gli amo confida are quinti oltrag 
gi habbiamo fato o. ncflro Signore con l’ufo y anzi dbufo 
dell'intelletto y della uolontà y et dt tutti i fentimétt eflerìo 
ri £r interiori j ci douria parere [suore g*andiffimo di fui 
‘Mdiefldj quado per lei patiffimo [corni } et ingiurie y £7* di 
fdgi di pouertà & di auerfttà : £r quefh per noflro uatag 
gio non folaméte in i altra y main quefla ui ti sncors . [si 
che dice l'Apoflolo } \olo uos non folhcitos effe : et il Salua 
tare affomigliò le ricchezze ,'t h penfieri y cheper effe na 
fcono y alle J [ine. direte y tu hsi buon confighare y hauendo 
tu uns entrata buono fiondo in luoco y doue non fi pa- 
tifce difsgio slamo. Io fratello cariffimo y t il uero , che ho 
una pé [tene [opro lo Vefcouato di inarchi di CCC.fcutiz 
cofo che eccede affollo flato } e menti miei, mi fu dota fon - 
a Cd mid imaginatione y non che cperainon ho altro al mon 
do ne temporale y ne Jfiritudle : fio in pericolo di perderli 
ddeffojperche fio uicino olii Turchi, fallo effo fi gnor Dio y 
quanto ficur amente mi ho meffo V animo in pace di perder 
la y e farmi fenzs méte allegro y c6 fpcrazapero di nomédi 
cdre.perche Monfig.mio di Verona non mi mancar a mai 
fin che ha lui y eh e fio molto lótano dalli Turchi . et ho que 
fio uantaggio da qualche altro y che no mi uergognaro di 
quello flato j che' l mio fignorc elefje còfufione contempta y 
t? maffimsmente no mi a mettendo colpa mia: et cofi ha 
uete l' animo mio y [egli Turchi regn ino, fe Dio mo li man 
daffe uid , ui dirò il uero y fio tanto bene in la terra mia , 
quato al corpo y che non farei andare altroue. quatoall'A 
nima y nÒ fò y perche nemo feit an odio dignus fit y an ira.ptk 
re mi fattisf accio a me y ty al mio conjcjfore, Quanto alle 
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tentat ioniche uì pentite eira lo credere t mi merauigliarei 
fe non ne hauefe: perche bagnerebbe che fufle ò [affo 3 o , 
Angelo-, et uedo molti fintigli e fempre bino combattutavi 
et quelle parole che dice il Salmo , Q ucniam loquetuirpa - 
eem in plebemfua 3 L 'ho udite interpretare per la pace del . 
li fenfi con la ragione, et che merauiglii e, che uoi frate te 
tato ,fe gli ife(]i Apofoli, chcl uedeano 3 & erano fati . 
da lui chiamati 3 diceuano 3 admge nobis fidem : & dopo 
la refurrettione mcflr areno fegni di dubitare? però non ui 
fo dire altro } fenon che la dimandiate 3 et preghiate 3 et fen 
Za fallo rhauerete. et per dirui quello nmedio } che io fo- 
glio ufare a quefo morbo 3 u fate nella mefft 3 &fnor della 
meffa quella oratione 3 che fa nel meffile^d pofluLandam 
fidem 3 Jfem 3 et cantate } omnipottnt et fempiterne D eus, 
qui iufitia tua legis tyc. L'altro rimedio y che mi gioua 
mirabilmente 3 ft è 3 di nò penftre 3 ne udire cofedubiofeiet 
tattiuate lo intelletto uoftro a credere quello che dice la 
thitfa: et no date mai luoco ad argomentile a fillogifmi: 
& uogliate fare y comc f acca il Tcbaldco (perdonatemi, fe 
fendo a cefi baffi rffempi in co fa di tata granita : perche 
anchenclle minime co fé riluce la uerità ) il T ebaldco bi- 
uta tato eredito delle cofe di fato a M. Agof mughetti, 
che quado fi uedea uincere nelle conte fe 3 et lui diceafl io 
ghetta dice co fi, & a tutte le cuidcntiffmc ragioni degli 
huomini opponeaV auttonta del uglietta. hor co fi faccia 
mo noiiad Arifotele 3 ad Aucrrois , a quella beflia di L «- 
cretto, a vlinio 3 et a tutta quella brigata diprefontuofi op 
poniamo l'auttorita della chie fa, fotto laquile fumo nati , 
batteggiati, gr crefmati 3 et allenati . et a tutte le ragioni, 
del mondo, diciamo 3 U chiefa dice cefi. et fe pur uolete fa 


lirpiu abolirete quello ,che diffe Algazele filofofo gran 
de àquile diffutado con gli Altri filo fofi, contri liquali ci 
difendei la creatione del modo , fermò queflo chiodo nel - 
Vaffe del fuo petto , Dico , quòd Deus creiuit mundum ex 
nìhilo : et dico, quòd non creduit illum hoc, aut ilio modo 
agendi, quibus nos utimur , dut qui funt nobis noti : feci 
quemadmodum nos non cognofcimus , ipfe deus quid cfl , 
quid, fuperat eius efjentid cdptum noflrum : itd eius rdtio 
agendi cfl nobis ignoti, ncque efl fimilis dlicui rdtionid - 
gendi nobis nota . et d chi non fitisfi quefli ragione, fap 
pine che niun litri potrà fitisfire. Eccoui detto, quinto 
il aldo mi hi lifcidto dire . forfè che un litro di ftrò piu 
lungo con noi , col quile uorrei in prcfenz* ragionare 
un anno , mi forfè la uoflrarifpofla me ne dirà materici, 
ricom andatemi, ui priego di gritii,dlld f ignori Marghe 
ritd. Et fe con quefli faro diligati una lettera lila fi gnor a 
lAirchefa di Pe fard, li leggerete, & piacendoui la fug- 
giUarete,come (liquefili et farete quel che ui parerà : che 
per altro non la mando, come uedete , che per fatisfare di 
uoflro honeflo defiderio. m Roma, alli X II Agoflo , 

M. D. XXXVM. 

V ofbro fratello , G aleazzfi 
rloriifiontc. 

,jiv * . ■•■V'* • : ■< 

: > A M. GALASSO ARIOSTO. 

» * A ' . i 
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C driffimo, dolciffimo, honoratiss. et quafi che nò difft , 
reuerendiffimo fratello, da Roma ui fcrifft , et madai lalet 
tenper uia di M. Carlo, per Idquale uifaceua intendere, 
che pochi di prima hauti nceuuto la ho fra in caferta , 

doue 


r* 

miti 

il* 

me 

liuti 

1 4 

W 

m 

«A 

if 

rapi 

m 

ferii 

# 

«fi 

è 

a 

fai 

J* 


bit 

fa 

rrM, 

fa 


<>4 

t/o«e io era andato i troudr M. Mdrc’Awfomo F laminio, 
illude faua la per la bontà daW derefilquile hebbeanch * , 
tffo gran confoldtione della uoflrd cljriliidniJJ'wid &amo 
reuoliffima lettera : hord ut fo faper, che mi trotto qui in 
Loreto al gouemo di quefa fantiffima cdfd: et domandan 
do quefi peregrinile ho pur troudto un dd Reggio , che 
ui conofce,chammi detto, che fitte vicàrio : di che ho hd~ 
uuto un poco di difpiacere,attefo che fe fofle fdto priuato, 
potei Jferdr di uederui (pudiche di d uiptdr quefa deuo~ 
tiffma cafa,&‘ quefo uojlro imintiffimo fratello: ilquale 
no potendo far altro per uoi, pregar a il fignor Dio et que- 
fid fantiffmd Madonna , che ui moflri la uid diptruenire 
allui , & a far la fui uolontà , gr vai faccia degno delTd- 
vnere ,& delle orationi uofire. In Loreto ,d di vi Aprile , 
M. D.- XL. 

vofro amanti fpmo fratello, 
vàv,. ' i Galeazzo f tormente. 

•/./,, " bV-' - -i..} \j> .*;• ; ’ . \ 1 

A M. GALASSO ARIOSTO. 

I odato fa il signore , che m'ha mandato un tneffo in - 

nauti 3 del quale non baro da dubitar , fe uiportaràlaprc 
ferite fi,o no: come pofjo dubitar delV altre, che ui ho man 

dato perii pellegrini . Co fui fon certo che ue la darà 

dirà hauermi uifo qui, che no dubitar ete fe ci fo. Ecco Vu 

fmz.a ehefaiquefecianz * non direi, fe non ci f uff ufo, 

& fe uoi mi hattefe fcritto, et fe io fuff piu pieno di cofe , 
"che di parole , y fe par lafft con gli huomini piu fpeffo di 
chrifo , che di noi feff . ma ifcufmi lo amore mifó tra 
noi cominciato col mondo , O I * * 4 * & finito, jf ero, con chrifo . 

quii 
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qual frugo mi faccia degno delle uoflre orationi y come mi 
ha feto degno dell' amor uoflro , in Loretta y a di IX di fi 

settembre , M. D. XL, 

vcjlro fratello, «i 
GdUazz.0 fiorinone . 


A M. GALASSO ARIOSTO. 


Tritello y Ugitimifftmo fratello fer quel nero legame 
thè lega & fdli fratelli neri & carifftmi , ch'è Dio bene- 
detto jdqude ci congiunfe infume giocando comefanciul 
li y & h ora ei lega in eterno come fuoi fer ni y fe pur ne fd 
tanta gratia y an'zi fela gratid y chenefd y non fard uand 
ìn noi . fono molti di che hebbi li uofbrd lettera in Cd fer- 
ia, città lungi dabUpoli quatordici miglia : doue fer ben 
ta dell'aere il vlaminio ft è ritinto y & io era andato a ue 
derlo . con lo quale la lefft y non fo chi de li due ne fren 

deffe piu confobtione : credo che eguale y effendo in d- 
tnendue pari uolonta . lo non uogUo fare a rifondere 
alle parti della detta uoflra cariteuoliffma lettera : ma 
folamente uoglio dirui y ch'io mi trono bora in R omd y non 
fer farci y ma per partirmene prefo y & andare a L oret- 
to y per fare li , & hauer cura di quella fanti cafa : fer- 
thè cofi ha uoluto il R euer. contarmi , miopatrone y pro- 
tettor di quel luoco. No» fo quanto fiate uoi lòntano y (T 
quanto commodamente potrefle uenirui , ma foche pre- 
garo quella fantiffma Madonna y che ui metta nell'a- 
nima di uenir a uifitdrla y & uedere un uoflro amantiffi- 
mo fratello . et fenon ui uerrete uoi y almeno mi manda- 
te [aiutando per lo primo pellegrino y chc uederete uenire , 
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non poffo direaltroper hord. da quid dieci, o quindici di 
penfo di partirmi, et de li ui fcriuero.a'Dio fratello cor di A 
liffmo^qualpriego uifdccid drtidr tato fesche odiate ciò , 
che dliend dd lui . in Roma . 

yoflro fratello, Galeazze 

llor intente. 

#k . • • ^ I • ,* ■ ' * \ \ 4 ‘ • J • ' 1 • %» 

A M. GALASSO ARIOSTO. 
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s’io hebbi mai quella lettera, per laquale uoi mi fcriue 
Jle della per egrinatione del mio fcartdpello } ch io uengd in 
odio al Reuerendifs. di ferrava, della cui bcneuolenza mi 
glorio piu,chenonfa N .del fuo cappello roffo^che certose 
l’kautffi hauuta,non haurei tardato a fcriuere . direi bene 
io d'haueruì fcritto & rijfoflo, ma che ? non empiamo le 
carte di querele. voitA. Galaffo hauete poca carità uerfo 
di me: che fe hauefle cura dell'anima mia, non m’haurefle 
ma data quella lettera del R euer. di ferrava diretta a uoi , 
in compagnia di quella a me,quafi addens oleum camino . 
et qual dijperato fcapuccino fi terrebbe dentro di fe, fen- 
tendof tanto lodare , & con tante offerte da fi gran figno 
rei ma gran merce alla con fetenza mia della mia ignoran 
3 za, et della mia uiltd , che non mi lafcia credere altrui di 
me, piu che a me fleffo . m a fe mai fcriuete a fua fignorid 
Reueren.ditele che'l maggior dono, che mipoffa fare, è la 
fua beniuolenza,ne co fa piu gratami potrebbe far almo 
do, da farmi ufeir di me per allegrezza da bon fenno, 
che farmi cono feere , chela lettion del mio fcartapello le 
hdueffe incitato qualche injlituto di uita^o di co fumi da 
' I bene 


lene in meglio : & mi temi quafi dd ìhgiuria ogn’ altro 
dono . et per gloriarmi del belli [fimo dono del pgnor mio 
nero donatore , ui uo dire 3 che recufai le offerte della nid- 
óre del Re, dicédole che no mi curo di quefia monddnd rie 
chezz.d,hduendo elld d durdr fi poco, ntd non rcflaro per 
queflo di màdareC altro quinterno pel primo idoneo mef 
fo : et per fchiudr ld fortund del primo 3 lo mandaro in mi 
uoftre : ìlquale affetto fatta pafqua d fiarui meco qualche 
giorno d quefldfmtd deuotione. Se mi fcriuete 3 datemi no 
uì del uofiro vicario 3 mio amico 3 et frdtello. Non altro , fé 
non chepriego il Signor Dio } che mi faccia degno delle uo 
fi re prdtioni.in Loreto d di primo di Marcivi. D. XLLI, 
i'.t .'»j il. .V vx *. „ . * -ni v*SJ. i* i .. » 

ì.-Vì:-' v ' * \ofiro fratello jZdled'Zx.e 

florimontc , 


A M. GALASSO ARIOSTO. 
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che piu poffo fdreiOjche fcriuere et riffoderell’ho fdt 
to 3 & non bafld: perche li pellegrini non fanno quel 3 che 
promettono, m. Carlo mifcriuc che uoi ui lamétate 3 ch’io 
non riffondo allcueflre lettere : & io mi doglio } che le mie 
riffofte non tifano portate: patienzd. Hor fu queflo mi 
promette dar ui quefia. io hebbi la uefìra co le due del R« 
uerédiffimo di F errar a , tutte piene d’amore 3 et di corte fid 3 
fid lodato Dio } e ringratiato 3 che habbia fatto apparerò in 
me qualche luce della fua bontà 3 per laqual egli ne uengd 
dd effere honorato £7* io lodato . priegoui che fcriuendo d 
fuafignorii R euerendiffìma 3 mi facciate gratta di farle 
intendere 3 che io non fono per Jdrc il G iezzj . et non 
V'- . mi 
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h ** mtrduiglie molte , eh e quell* fdcci&F ufficiò di s imo - 

m ne y già poflo tdnto in ufo, che fi può qui fi dir ni- 

m ' Mài* il dire * temperile per lo fpiritudt nelle corti de 

m Cirdinili et perche m'intcndidtc,il mio fcirtipello^per lo 

f qude fudpgncriiRcucrcn. penfiui d doni per me ,e coft 

^ fpirituilc, trittindo delle uirtu mordi, et li doni, illiqud 
li fui fignorid Kcuer.penfdui, ptnfochtfufftno cofe tem 
p ordii, il che non e lecito, & quifi mi doglio di quefld in- 
hi giuridych elldmifiytr dtt indo midi plebeo: che fe non du 
W hitdjfi di moflrir troppo grin fuperbid & drrogdnzd, di 
y 7t } ch *l mio fornico non fi diletti di qutfli cibi miterid- 

k Ulr IL ntd fe fui fignorid R euer. mi uuol ricompenfir cumuli 

t dm ente , (j* fenzi peccito , donimi un* litri cefi ffiritud 
* ■ ■ - !*> & ie *?fdrò contenti (fimo, anzi mi terrò piu obligli 

tOychef iti sfitto, quefld firebbe li fui beniuolenzd , per 
lo cui icquifto non follmente non fi commetterli fimonid ' 
cofe [firit Udii, mi neinche ufun,chi prefliffe per 
gudddgnire oltri li forte , bor io fo copiir i litro libret- 
*!* to ì & f d ™ > de è il primo nell'ordine : fubito lo * 

^ mmdiro in uofln mmoypoi che,perpoddgrofe che fino, 
d* f ono P lu dt te dfirlo cipitire dfuifignorii R eueren. cht 
<!*• le finiffime 0* llluflrijjìmc , H or io mene fio qui molto 

W contento, iftett indo id borii bori il rheffo, chel mio si 

(In g nor mi min di i fi chiimindo . et fi uoleffi fdpere,che cet 

fi tezz d ne ho, rifpondo che li bontà fui , dimore che mi 
'U* hdfempre mojlr ito ,ld potenzi grinde che hd,& V infini 

meriti delli fui cime , me ne dfficurmo, et fe per mid 
y difgritód non foffe co fi, mi gioui uiuere in queflo giocon - 
^ difjimo errore , & piu certezza- hiuerne fori il peg - * 

1 . g*° • lofperiuo uederui qui qucfli Pdfqud y mi quefli 

^ . < • \ I 2. pellegrini 

? . ^ 
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pellegrini me ne di/feranà , co nuoua che mi hdn data del 
le uofire gotte. patina, preghiamo ilfignor chene fdccid 
fdr ld uolontd [ud,a uoi con le gotte, & dmt finz.0, • 

I» Loreto } dlli XIX di Mdrzo, M. D. XL1I. 

. ( xofiro fratello, Galeazzo 

- F lorimonte, 

A M. GALASSO ARIOSTO. 

WÌld letterd del R euerè. CdrdindLedUoifldUd firitto , 
che penfaua,che dono fot effe fdr mi per quel libro, ch'io li 
hducd mdnddto . et io dico, eh e quefia erd fimonia, perche 
il libro è cofdjfiritudle, trdttdndo delle uirtù,®- gli doni 
fuoipenfo che erdno temporali , eccoui la fimonia dd fttd 
parte, & Giezzi ddlld mid . md [e fudfignorid mi uoled 
rimunerdr di beniuolenz^d, erd ben contento : perche ddbd 
tur fiirituale prò fiiritualij&tal dono mi farebbe gratif 
fimo . Selapaffata uitd ui fiauentaj fegno , che non ben 
confiderate IdforZA delldpdffion di chnjlo ^aquale hdfd 
tisfdtto per uoi, fe fufle jldto mille peroni & mille siili . 
Xoi fitte certo efjerefatto mebro di chriflo per la, fede col 
battefimo^t per la penitenza, cioè petimètodelli peccati: 
Vjtlcorpo è in gloria, come può il membro non efjerci? 
hor d me giouapenfar co fi: CT fi «fingano, hduerè hduu 
to qucjlo piacer e, et perduto quefio difl>iacere,che ueigua 
dagnate . mando quefi altro libretto a fuafignoria Reue- , 
rendisi. non ho tempo diferiuere a quella 5 illibro bafierJ 
per lettera, con la ucflrd, che le firmerete uoi . mandate- 
lo per lo primo fidato . uipregarei, che lo leggefic <&• cor 
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reggefle,ma fo che nò uólete pèrdere Vhes-e uoflre,qudpo^ 
tete occupare in miglior opra.Ho rifpo/lo dUe partite pero 
che non mi fido della uoflra uenuta qui, Qupniafìhuma— 
nd funt incerta, multo magishominu,qui habentpedes et 
non ambulai. increto, allixis. di Aprile, M.D. 3ft.IL 
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A M. GALASSO ARIOSTO. 


■t 

> 


Magnifico & Reueren.pg. il nofroi/l. Nicolino bdUt 
rd referito a v.s.che il giorno che parti da lei, uenni Lafe 
ra d fullonicd , doue hebbi commodita di far riuerentia <t 
Monfig. 1 Uufl. dar. che trouai a quella fua Baddia,&go 
der buona pezza delfauore,che fuafignoria R euerendif 
finta fi degnò difarmi.il giorno feguente,caualcandoper 
le riue del p o,l’otio', rUr il defiderio di honorare quella e c 
cellentiffima et rarifftma signora in quel modo, chepotef 
ft,& nò meno di honorar me medefmo, con la qualità di 
cofi nobile & eccellente fuggeto , mi f crono di maniera 
prefòntuofo, che hebbi ardì r di fcriuere di quella materia, 
dellaquale nò è altro degno di fcriuere,che ella fleffa. on- 
de, come diffe colui, (lido in un pie mi uennero fatti due fo 
netti, che, fenza ch’io uel giuri, mofreruno affai facilmen 
te effer fatti in una cauolcata di una mattina , quado ue- 
li manderò, ilche non uuo far fenza il configlio del mio 
flaminio,non mi fi dado chev . s .poteffe contentrfi di mo 
flrarli a fua tcceUétia : & noti uorrei, che in queflo caldo 
del parto,che fi può chiamare abortiuo,&- dello amore di 


V . S . ìnqueUd mid frefcd partita àd leifiurib; et V ditto di , 
noi rejldffc troppo ingd.nnd.to. dd Verona li manderò, fi il 
Tlammio vorrà pigliar la cofa (opra di fc . S 'iofuffi quel, 
che voi uorrefle , deurei contentarmi hauer moflro la mid 
dff et tiene, 0* non curarmi di honore y o vituperio in coft 
fatte cofe: ma perch'io fon, come fapete, affocato nel mon 
do',s’io non mi curo molto del primo, non poffo già far, che 
non fiimi molto l'altro, et non volendo dire altro, per non 
voltar foglio, prego v . S . che , quando le verrà bene, f àc- 
cia le mieraccommandationi in ogni parte . Di M 
tod,alli vi. di Settembre. d. XXXVII. 
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A M. LATTANTIO V. 
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‘ signor mio offeruandifpmo fin rieompenft di tinti 
franagli tormenti y che ho hiuuto et ho in dlibrii do 
po che io ci fono gii è piu d’un inno paffato,fc mifuffe co 
' ceffo il poter uenirc alle S.v.i \inetia y doue continto if 
f etto di chiriti } & benignità Monfignor p rotonotario y et 
V . s . m inutate per li uoftra delli quattro del p affatoci 
' eeuuti due di fono y mi parrebbe , che fi couerteria in dol- 
cezza ogni amaritudine, ma di signore non piace per ho 
■ n, quando ucggq che al uolere et deftderio mio di Molare y 
' non che di uenire alle S.v.è nó filo no facilitato , maim 
fedito il camino . non fu eptefio poco di patrimonio fofléto 
mia forelidy y mia nipote col marito & figliuoli : laqual 
nipote & marito quato fonpoueri delli thefori del modo, 
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tanta fon ricchi per gratia di Dio di quelli del ciclo, & td 
to innanzi ne le cofe chrifliane,et ne la rifolutionedel ma 
do y & dìfejlefftyir in tanta pace , che mi è di gra confo 
lattone, il che mi obligaad hauer molto piu cut a di tffi , 

, che no farei col folo legame della carne fangue. Et in 
uerodi gran confolatione mi è fiata quefla flanz * da N<c 
tale in qua 3 fopra il marf 3 doueno ho fentito ancor freddo, 
ne mi fono mai accoflato al fuoco, : & nella inquietudine 
di queflo mare,®* nelli fcogli dentro & di fuor effo mi fi 
rapprefentano uarij flati d huomini 3 & lapoca faldezz.* 
della mia fede , & co fi mi da piu caufa da ricorrere al Si - 
gnore 3 che effo la flabilifca 3 che folo può farlo.Uon ho potu 
to attendere a fudiare in cofa alcuna fin qui , per no effer 
flato mai molto fermo in un luoco : pure ho letto 3 e tutta- 
uia leggo tantoché pur troppo mi buferebbe per farmi 0 
gnbora piu mortificare: ma il mio troppo uiuace Adamo 
ttouuole in niffun modo morire: et fi difende inmodo 3 cht 
mitrauagliapiu 3 chenon uòrrei.in queflo finalmente fi e 
accordato meco di defiderar d’ufcir della caflagna a fatto 
afattOjCtdi no uolerlamai piune uedere s ne sétirepur no 
minare 3 et di uenir alle fignorie uoflre . che godono in fari 



per ridodare a maggior gloria fua . Et alle fante orationi 
del fig.protcnotario } del fignor Rullo 3 dclquale no mi date 
nifjuno auifo ,et Chauereihauuto uolótieri , &di\ . S.et 
d ogni fedele mi raccommando riuerentemete , età tutta 
la cafa.De V Amantia } a Cultimo di Genaro , M . D . XLV . 

Ser. Apollonio Merenda. 

I 4 A M. 
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Hdfjndlwente hduutd quell* perfettione y che fi do ue a 
dfpettdre d d i fond*menti y chegittò v . M.iZ mdneggio del 
formi di feruitio del Reueren . Cdrdin*le y di che io rie rico 
nofcerò fempre ld mdggior p*rte y Anzi il tutto dd tei . et 
poi che ld differenza y che è ddllo jidto fuo di mio y mi ìcud 
di fperdnzd di potergliene mdi rendere il cóntrdcdbio y mi 
sforzerò dimeno di mdntenermi l'dmor fuo con Vddopc- 
rdrld dlcund uoltd : che ben fo > che non meno cdri tenete 
quelli y che richiedendoui di dlcund grdtid ni ddnno capo 
ddpoterui moftrdre in effetto cortefe y comc fete ne l' dff et- 
to y che quelli y dd i qudli riceuete diclino pidcere.co quefto 
prefuppofto ddunque & hord & fempre {perorò di potè, ^ , 
re irnpetrdredd lei y che nelle lettere fue di R eueren . itnio 
pddione V. M.uoglid oltrd il commenddrgli ld fedeltà, del 
ld feruitù mid y che lopotràficurdmentefdre y rdceommdn 
ddrtpe gli qudnto fi conuiene non di merito mio y che dd ft 
folofdrehbe dtto piu tofIo*demeritdre y md dlldfud corte - 
fe ndturd y delldqudlc fpero dffdi piu y che per rifpetto mio 
non douerei . Et per hord non mi emenderò piu in lungo : 
perche potendo fi chidrdmete mifurdre V infinità del obli- 
go mio ddlU grdndezzd delld cortefid fud y correrei mdni 
fcflo rifchio di poter effere riputdtopiu toflo cerimoniofo. 
pdgdtbre dipdrcle y che off eie fo corrifponditoredi fdtti.Et 
le bdfóo le mdni y pregdndold d mdntenerminelld grdtid 
fu* luhgdmente. Di Rom* y dlli XX v I II . di M drz°* 

MV 1 D. XLV * j ' > . > 

D. V. M. ‘ ” M ; 

s tru. Giouditni pctreo . 
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A M. CAMILLO OLÌVO. 
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Quando la [ignora Vorcthea(uedete ui frego ,ch egra 
principio e <jne/?o) conofieua defiderio in me d’hauere al 
cuna gratti àditi, ella fi ne moflraua ritrofa infin aitati 
to c/jc s’accorgeva i animo mio ejjer tocco d’amorofapaf 
f ione fi, che in parole mi tifiti (fi traftortare a dolermi di 
lei. et queflo faceua ella , per quello che ho dipoi compre - 
fi, per due cagioni : Cuna era , ch’ella fi faceua f corta di 
quefiafva durezza in venire in cognitione, fi legrdtie , 
ch’io le chiedeuo, erano da me ardentemente dcfideratc,cn 
de [affetto del mio animo fi le faceffe ben pale fi: Coltra , 
per non mi dar tanto di baldanza, eh’ io doucffi hauere or 
dire ognhora di ricorrere a lei per mercedi : ma quando et 
la alla fine auifidfi dell’ intrin fico del cuor mio fi difpone - 
ua a fiodis farmi, con la grandezza della gratti , che mi fa 
cena, trappaffaua di gran lunga il de fiderio, ettipetition 
mia, accopagnando C effetto del gratificarmi co tante cor* 
tefie,che ricomp enfiava la tardità intremeffa a favorirmi. 
Non finza mifierio Signor Camillo dolciffimo vorrei che 
credefie ch’io ui haueffi con quefia parabola affalito : della 
quale uoglio credere che finza altro commento no [apre* 
(le cavar cofirutto , ancor che l’ingegno ucflro fia jpeluca 
tijjìmo. et pero haueretea fapere,che io, fi pero non òpre 
funtionti mia, fin con effe voi ti s ignora Dorcthea , non 
come patrone, eh’ io ui fon firuitore , ma come huomo in 
queflo propofito,che v’ama tanto quanto ella amava me j 
che m’amaua tanto , quato bora m’ha in odio, che piu mi 
odia, che no adoro io tinche [adoro come mio idolo in ter 
ra.cnaffe.hora dico cefi, che voi uifiete mofirato defidero. 

fi 


fo di hduerhtit lettere, pofài ch'io fono in Tranciti : et di 
quefio m'hanno fatta ampia fede le Lettere, che usi mi ha- 
ìuete ferrite : md io non ui ho uoluto mdi fcriuere per due ri 
jfetti : per il primo , accioche mifuffe ben noto , fe quefio 
uoflro defiderio ndfceud dd nero dmore , che uinuitaffe d 
deftderxr nouelle di me, d pure dd uno dppetito cofifdtto : 
per idltro , d fine che cono feiuta la gran difjtofitione mii 
in fcriuerui,fubito che m'haueflz accenmto , non hdueflc 
ogni di dd effermi ddoffo co lettere prometterui di me 
uolumi & bibie , che non farebbe fldto punto d proposto 
mio, che fcriuo tato per forza di feruitù , che nti fd fuggi 
re la volontà di fcriuere d gli dmici per pideere. N ondtmc 
no quado M. A leffdndro mio fratello mi hd ferino, che uoi 
ni dolete di me, che no folo non ui fcriud, md ne pure ui ft 
luti nelle lettere, ch'io fcriuo d lui-, et ho conofciuto , che 
ejueflo uoflro dolerui dipende da paffione, che bautte, te- 
mendo forfè, ch'io non u'hdbbid cofi d memoria,come me 
riti l' amore, che uoi mi portate: ho giudicato effer il tepo, 
ch'io rompa il filentto, che, tanto tempo ha, ho tenuto con 
noi mi fon ri foluto, perche conofciate,che fete in amo- 
re da me ricambiato , anzi fuperato ,d auanz*™ ildefide 
rio uoflro non fclamente fcriucndoui,come uedete ch'io ui 
fcriuo , ma madandoui ancora parte delle mie coglionerie 
Jrdncefchc,in che uildee effer chiara la fede che ho in uoi, 

, che m'dfftcuro di comunicarui ogni mia fciochezz * • Ec-. 
caui dunque fratei dolce due fonetti , che nuouamente ho 
copofti 5 l'uno fopra un dolciffimo bacio donitomi da uni 
doleiffima figlia Trancefe , che mi mole il me del mondo, 
tr io <a lei 5 L'altro al Conte Annibaie N molar a a fodisfat 
none di Buona valle gid signora di lui, che m'hi prega- 
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toafarcouellcmquéflopropofito . \l prime uì prego ten 
buon modo & farperuenire in mano della signora Doro- 
thea,fi ch’ella fappia, che ftd mia fattura, acetiche in m 
tempo s’aueggia , che io non ho piu quelpenfero di lei , 
ch’ella dubita, onde fa meco della [degno fa-, et che he eh’ ti 
non hahbia la gratta di lei, uiuo però, gr di forte, che ni, 
mi mancano donne, che mi trattano bene, etfe ui parrà, 
che gommandomi, come ho fatto, con uoi nello fcriueruiy 
io ut habbia fatto torto, datene a lei fola la colpa, che ha- 
uendo prefo in parte dc’cojlumi di lei , ho feguitdte le (ite 
Hefligie. Quello, che di piu ho a dirui,èche ui prego, che 
m amiate, & m habbiate per tutto uoflro, & che faccia- 
te le mie raccommandationi al signor Guido prima , & 
poi a tutta la corte uoflri,falutado particolarmente il ? ifo 
■ne. et quando uederete uoflro padre, ditegli, che co fi gli è 
ubidiente figliuolo, come è a uoi amoreuole fratello . 
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A M. BARTOLOMEO SALA. 

' l . 

Signor sala mio offeruandiffimo , Molte fono le gratti, 
ch’io ho riceuute day. S .ma due fono quelle, di che io le 
debbo effer maggiormente obligato , che di tutte l’ altre: 
la prima d’hauermi fatto acquiflar i amicitia d’ un tanto 
huomo, come è m . G alaffo Ar lofio, &• dellaquale mi repu 
to tanto indegno , quanto è degno effo di effer amato gr 
efferuato da maggiori di me: è bt uero , che donerei di ciò 
dolermi piu toflo, che allegrarmi : per effer certo, perche 
mi cono fio molto bene, ne m'inganno punto inqueflo del 

cono- 
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certo fccrmi) che no fetta rifonder cò fatti alla opinione , 
che v . s . gli hd fatte prendere di me . ma cofolomipoi co 7 
petifar fole, che ne flètè flato cagion uoi, & che tutto quel 
biaflmo } chemt ne può uenire > caderà fopra di mi : fe ben 
di ciohauerei a dolermi anchor piu graueméte perl‘ami- 
citia noftra . la feconda , che habbiate dato alla mala conte 
tezz<tmia quel rimedio , ilquale no poteua uenirmi dato 
fe non da pio , bruendo fatto quell ’ ufficio per me con chi 
appunto bifognaua } eh ’io no fppi,ne hduerei mai flap ut o 
domandare, p ami fignorsala } cheio ne babbi ragione? no 
uaglia negarlo, iouifon molto obligato } e farò mentre ui~ 
nero: che non fon quefle cofe dapaffarper alto . fopra que 
floobligo potrei dir di molte cofe: ma perche non fodìsfa~ 
rei ne a me,ne alla molta affettione , laquale ho con effet 
ti cono fiuto che mi portate per bota uoftrafe taccio, dirò 
folamente ,che io fono reflituito nelpriftino flato } & co fi 
uore maggiore di prima } mercè di D io neramente } ma fe- 
condariamente del sala, y.or non piu : ioho riceuuto la ri- 
fofla della lettera di quel amico mio,et ne bacio av.S.la 
mano } & alfgnor Galaffo ft m fornitore } poi che , fecondo 
mi fcriuete , èpiacciuto a fua Agnoria di accettarmi per 
tale: ilquale che babbi a corri fodere alla opinione mia , 
non fon punto in dubbio : cofi fuffl certo d’hauere corri * 
fondere io alla fua. Mi raccommando di cuore av.s.al- 
laquale friuerei qualche coffa di nuouo , fe laprefcia di 
quefto conierò, che è il fgnor Don carda di Toledo y non 
melo diflurbaffe . Da spird,alli XIX. di Marzo . 

Ivi. d. xliiii. > 

d. v. s. 

. ^ ^ _ • M_r * 

> v.\ u« <*. seruitor , G 'mirano Gofellino . 
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fi i n fatto : diffe il Eirentino } nÒ ho pago di rifondere per 

Ha le rime alla uofra diuiniffma et sfoggidtiffima letterato 

» ! bande mi hduete rdpprefentdta und infilati di e f remar 
enti! bellezZd 3 del cadidiffmo finito del fignor Daniele Barba 
'h ro ì del mirabile pendio dell'unico fignor T itiano, tinto no 

mi ìnldccdydzurriy e uerderame , md in elettiffmo licore di. 
'fi miflurd d'dmbrd^mofco^e zibetto, et de V aureauofrapc 
it!t nd immortale, etdonatrice di lunga uita d chi uoipoYtate 

w ajfettione. lo ui ringratio adunque dlld lobdrdd, pur àmen 
f te CP fenz* il lecchetto delle cerimonie hormai fallite in 

d corte : et ui prego uoglidte efferui medico y & conferuarui 
4 hor che Veti ferie Ud dlld uolta dipinta Seuera, no molto 

>' Utdnd dd C iuiti vecchi a, come faccio io uiuèdo con le bi- 

afi beie di ?dpd VdolOjV Ajlroldbio del caurico y et col groppo 

4 di Salomone, come Bartholomeo saliceto portaua intorno 
hi alle mutande : pèrche d dire il uero io dorrei pur campare 
,jji per poter fcriuere di ueduta quefio mofro , qual fa nel cor 

■ab po di quefa lenta pace grauida di otto mefi. Son tutto uo 

,f fro : ma perche il pittore nìfeppe cauare a tiiio gufo Ceffi 

«a, gie ucflra dalla medaglia,che mi donafle y defiderarei d ha 
(fi- ueme un fchizZ 0 de colorile ben de p afeli, et piccolo di 

■f mezz° foglio y feno in tela, da un qualche terzuolo del fi 

gnor t itiano.: acciò che al f acro Mufeofuegga la propria. 
«a e ff*g ie > & non trasformata in un peregrino Romeo .Et di 
gratid.tenetèmi.ingratijffmddelfignor còpar ritiano.Be 
ne ualete.vi Roma, olii Xl. di M.arz°» M.D. XLV. 

s er.il vefcouo Giorno. 
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MA G N I FI CO S I G N O R 
ALFONSO TROTTO. 
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Signor mio ,hauendomi M. A Ibtrto Lollio fatto uede - 
re «n<t /mera , con Uguale defendendo fi Ad certi fuoi cd- . 
lurmiatori ,efollt mirabilmente le lodi della agricoltura: < 
gli ho ricordato , che dilettando fi V . S . delle cofe della vii ' 
la, quanto a uero gentil’huomo fi conuiene ‘faria ben fot- > 
to,a darlene uni copia . et effendoglipiacciuto il mio ri-, 
cordo , fubito rimtffe ogni fua ragione nello arbitrio mio. > 
lo adunque ne mando queflo efempio alla s.v . &lc con — 
feffo ingenuamente, che quando io leggevo di quel primo 
catone, che fu chiamato ottimo oratore , ottimo impera- 
tore ottimo senatore, &• ch'io uedea che effofu tanto 
innamorato dell’ agricoltura, che con la intatta, e filofofi- 
ca mano, con laquale tanto uinfe,e tanto fcriffe, gcuerna 
vaio aratro, e ftimolaua i buoi, io me ne rideuo : ma dopo 
Vhauer letto quello, chene ferine M . Alberto , non folo mi 
pento dcU’hauer rifo, ma di quella maniera, che il Sole co 
i raggi Jla in terra non partendofi dal cielo , fio io co i pen 
fieri alla villa, non partendomi dalla cittade .v.s.la leg- 
ga, anzi lalegga ognuno , & impari ognuno di colti- 
vargli ingegni & li terreni fi dà Catone illuflrc contadi- 
■ no, come da quefta bella lettera, & anco dalla s.v. aliar- 
quale m, Alberto gr io bafeiamo le mani div. S - 




j.'TM.owhi r ^ v s incero fornitore , v>ar, Verrino 
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Meffer H ercole, con la uoflra delli XVI delpaffdto ho} 
tni fcriuete,che fono molti fi quali non foco fi marauiglia . , 
nocche un par mio, che può e comodamente, et honorata -, 
mente flit nella cittì, uoglia nondimeno qua fi la maggior 
forte del tòpo habitar nella villa-, non parendo loropcral , 
am modo cofa conutneuole a gentil huomo ben creato , lo 
fare, o frequentar tato fpeffo la villa , effondo la Villa ( fi 
comeeffi affermano^fatta folamenteper le bejlie,e lacìt-' x 
tì per gli huomini : et chemolte altre cofe dicono ancor fi 
ìndi a quefie ,mcffi piu toflo (fi come io flimo) o da latente 
ìnuididjche portano all’effer mio ( ancor ch’ei no fa tale , 
che meriti di effere ìnuidiato)o da la poca efperienx.a > che t 
bino delle cofe-,chtda fino giudicio,o d 3 amor e ,ch e per de 
ftderio de L’utile et honor mio in cotalguifa li f accia parla, 
re. A che rifondendo , dico, che fe queflitali uorr anno per 
dutntura leggere, & maturamente confiderar le hifiorit 
de tempi p affati, cono feer anno, cono feer ano dico, che quei 
fauij, eir non mai a baflanzA lodati noflri maggiori, no fa 
lo fi dilettauano molto di fare, et uiuere aUayilla,ma e* 
tiandio co ogni lorpofftbil cura, e diligenza, in lauorare 
ttcoltiuar la iena fi affaticauano. conciofia che appo ci$ 
feunoerd in tanto prezzo, et honor la Agricoltur^che i 
f ceti, i filo fi fi, i Signori, i. Principi^ Kemedefimi,n6 filo 
haueano per cofa magnifica , e glorio falò fcriuethbji de 
l’arte et precetti di quella (come fece tìierone, Epicarmo, 
thilometore ,Attalo , Mago , Archelao , Diodoro, vhilone, 
Ariftandro ) lifimdcc,Hefiodo ) virgilio,& infiniti altri, 

che da Marco varrone , c da cclumcUa fono annouerati ) 
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ma fi uantauano ancóra , et ft gloriauane molto , nelle ru- 
flicali opere ton le fue malproprie ài efercitdrfi. s enofon 
te nello belli & Utilizimi fui iconomica,per dimoflrirci 
thè no è co fi dcuni , che tinto fi contàgi ilh grandezza 
dun Re , esulto ld curi del ben ccltiuire i capi, introduce 
socrite , che reciti qualméteCiro minore potenti fftmo Re 
- di perfia,huomo d'ingegno eleuatiffimo, & di glorii illu 
flre , offendo uenuto a lui con doni Lifindro Lacedemone 
per foni molto uertuofa,et accorti , ineiifcunicoft fi di- 
mofhò pidceuole, e corte feuerfo LifindrOytt che un gior- 
no per ricreatione gli fece uedere un fuo giardino planile 
tra con maeflria gradifftma ferrato d’ ogn intorno , et con 
arteficio mirabile piantato, e di fpojlo . hor dopo che Lifan- 
dro di cofi bella open tanto /lupe fatto e marauigliofo , fu 
huo pezz° ft it0 foprd di fe, confiderando a parte a parte 
V altezza, e 1* dirittura de gli alberici' ordine et la propor 
tiene } che con eguil diflanzi fi trouaui fra loro 5 la terra 
purgata e ben coltimi a uaghezza de i frutti, et la foa 

uità degli odori, che dilli copia de iuari fiori dolcemente 
fpirar fi fentiui -,ilhori diffe, che no foto egli lodaua forte 
la diligenza , W 4 mólto piu ancora la granprudenza di 
colui , che con tanta arte , & cofi maeflreuolmente haueua 
quelle cefe ordinate , & dijpofie . et che Ciro affai di eia 
gloriandofi } rijpofe,io fleffo con la mia induflrio ho corner 
tato } et fatto tutte quefle cofe-,et di mia mano ho piantato 
gli arbori , il cui btllo et uariato ordine tanto ti fa mer Mi- 
gliare:. albori L i fandro mirando in lui laporpora,la bel - 
ItzXA del corpo, et l'ornamento ? orfico, dipinto co oro, et 
■géme d’infinito ualore,meritamente,diffe,e Ciro feichid 
mito felice , eonciefia cofa che la fortuna i congiunta con 
• .,tU 
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U tud uirtù.Riceontd V linfa, che i Uomini fogni lodeuol 
ccftumc dtligétifftmi inue tori, fecero uni Ugge, nella qui 
le ordinarono che il Cenfore bauejfe potepa di punire uno 
che uftfje negligevi in lauonre i fuoi terreni: tato crino 
iccefì deljludio dell' Agricoltun.Di qui è ch'il mede fimo , 
dopo lo hiuer detto molte cofe in Uude , et honor dell'A- 
gricolturd, porfirei inco intenderebbe intiamentefifi 
cenino giudicij fopn il modo del coltimre il terreno, Ad- 
duce lo effempio di C . furio Crefmo ,ilquale pigliaui mig 
gior frutto jet piu copiofe redite d'un fuo picciol citpicello 
ch'egli bina, che no ficemn molti delle gran poffeffioni 
che teneudno . li onde d coflui eri portato tata inuidid , et 
tn egli gii uenuto in tint'odio d tutti li uicinaz A ( non 
dittarne te che fc con incinti , omdie adhuggidffe le biade 
altrui) che iccufdto di Sp, Albino, et temendo di no effer 
condonato, il giorno pituite di giudicio riportò nelmez 
Z.o delli piazza tutti gli inpirumeti neceffirij per Lucrar 
Utem,et conduffeui dnco uni fui figliuoli, dffiiforte , 
et robupi delli per foni, et di mtun malto gagliarda : &• 
dppreffo fece uenire un belpiio di buoi benpifciuti,etdi 
tuoni lem : poi gir indo gli occhi intorno nel uifo de i cir 
conpinti , et con limino mopnndo loro quepi inflrumen 
ti, additi uoee grido,quepe fono o Romani, quepe fono le 
* nic malie, et i miei incanti : d'unafol copi m in crefce egli 
grademente , et è, di non poter condur qua fu li piazza, 
et moprarui leuigilie,i fudori,i feti le fatiche, che io 

ho durato , et duro li notte eH giorno per render fertile il 
mio terreno . per laqual co fa egli fu con buona gratti da i 
giudici affoluto • offendo moltoUinduprii diligenza 
fua commenditi da tutti . it certamente il coltiuar della 
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non confile tifo nella ffefd, che ui fi f deci, quàto nella cu 
rd, opera, et fatica, che ui fi ponga, Accio eh ’ella diuegd dt 
td d produrre molte cofe . onde fi foleud già dire inprouct 
hiOy che colui no erd buono agricoltore che compraffe cofd 
alcuna, laquale il fuo terreno gli hdueffe potuto produr- 
re. similmete diceuano , colui no effer buonpadre di fami - 
glia, che di giorno fdceffe quello ,ch ’ egli hdueffe potuto fdr 
La notte: peggiore ,che le f e fi e faceffe qualche opera, che fi 
hdueffe potuto fdreil di dilduoro : ma piu d’ogni dltro 
peffimo quello, che nel giorno fereno Uuordffepiu toflo in 
cdfdjche dlld cdpdgnd.hor fe d quei tempi ( come ci dttefld 
Marco c dtone) ld maggior lode , che ddr fipoteffe dà un 
huomoj era, il dire, egli è perfond dd bene et buono agricot 
tare-, per che cagione deurd hord effer biafimato colui, che 
( effendo cdpo et padre di famiglia } come fono io) dd imiti 
tiòe defuoi maggiori, fi diletti di fare alla villa-, et di prò 
curare, eh 0 ella fia ben colmata et ddornatNon reputo io 
che quei prudentiffimi noflri antichi, fenzd gran fonda- 
mento di.ragione, faceffero tanta f lima dell’agricoltura ; 
però che oltra i gran piaceri contenti, ch’ella ci porge 
continouamete,noi ueggiamo ancora, Ilei effer tanto utile 
& neceffdria-,che fenz,a il fuo aiuto, et fauore, gli huomi 
ni, &le città per alcun modo mantener nò fi ponno. anzi 
fi come le madri debon col latte proprio nodrire i lor figli 
noli , cofi la terra, che è noflragran madre, ha da porgere 
il cibo a tutti noi , che fuoi figliuoli fiamo . laqual terra , 
prouiamo tutto’ l giorno effer uerfo di noi tanto corte fé, be 
nigna, e liberalesche fempremai ( pur che i celefli infiuffi 
non la impedifeano) ci rende affai piu , che nò riceuc . Del 
la necejjìtd dell’ agricolturahibbiamo ancora il teflimonio 
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di chrifo forno flquale ponderando le comodità che ci ar- 
reccdno learti mecaniche t dfferma, lagricoltura effer mol 
topiu degnd , fiu eccellente, & piuneceffaria di tutte le 
arti, concio fi d che chiaro è } che noi potremo uiuere fenza 
fdnnìJenzA uefe,fenza eafe, &ftmiU,ma fenzA iftut 
ti dell’agricoltura no potremo giamdi.Diqui è ( dice egli) 
ehei Scithi, gli A.mafohij,et li G inno fofifli parendo loro 
che le ditte arti fieno udne & inutili j et giudicando l’d~ 
gricolturd fold effer neceffdria per il uiuere humano • a 
quella fold ddno operd 3 d quelld fold dttendono et in quel 
la fold tutte le fdtich erutti li lorpen fieri, & ognilorflu 
dio còpartono. A quejld necefftd confederando Romulo , et 
ilprenomimto Re c irò, fra gli ditti fludij } y efercitij bel 
Ùffìmi dd lor trouati infognarono d fuoi fudditi printipal 
mete Vdrte della militid , & dell 1 agricoltura-, Acciò che co . 
il mezzo di quelldfuffero dtti d dìfenderft dd qudluhque 
cercaffe di far loro ingiuria-, & con l’aiuto di quefa, lun 
■go tempo in uitd fi poteffero foflentdre . pero prudente 
configlio , & lodeuol cof urne farmi chefuffe quello de i 
suizztriyche ( fi come intendo) hdueudno certe uille,del 
le qudli ogni dnno fceglieudno mille huomini, gr gli ma- 
ddud.no dUd guerra-, gy quelli che refldUdno d cdfa, lauo- 
rdndo i terreni y i quali erdnofrd loro communi , li mdnte 
•neud.no . f anno feguentepoi, quefli dndiHi.no parimente 
alla guerra , & quelli tornauino a cafa -, co fi per ordine 
fuccefftuo la militid , & V agricoltura efercitando. fiu di- 
co, che Romulo preponeuafempre gli dgricolturi dlli citta 
dini,y da molto piu gli flimaud: parendoli, chef come 
quelli che alla villa guardano gli armenti , non fono 
da agguagliare a quelli , che alla campagna lauorano 
, k » la 
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U terra, cefi quelli a punto, che all'ombra delle cittd detro é. 

le mura uiuono etto fi, fono di grl luga inferiori d quelli [, a/h 

che in opere rujlicdli s'affaticano la notte e'I giorno . Nw m 

ma. Vopilio per imitar e anch ' egli , et incitar tanto piu gli |kj 

huomini allo {indio dell agricoltura j fece diuidere tutti li k 

capi in uille . &• a ciafcuna di effe prepofe i fuoi magiflra m 
ti y i quai uedeffero • et effaminaffero con diligenza , quai jk 
fuffero i buoni, et folleciti lauoratori,e quai nò, et a lui no ut 

tati gli apprefentaffero. il Re fattili a fé uenire y con lieta ftr 
fonte & con doni li diligenti , et indujiriofi molto acca - j» 

rezZAua, lodandoli, & e fa bandoli grademete: dal 3 altra J» 

parte coturbato uifo mirandogli otio fi, e negligati; acer - ét 
■ bamete della lor dapocaggine li ripredeua : in tato che tra li 

per la uer gogna riceuuta, e traper la fperanza, & defide isc 

rio che haueuano di confeguir qualche premio, fi sforzaua fax 

no a gorra l'un de i altro d'affaticar fi il di e la notte , per u«i 

far- ,che i fuoi terreni dagli ufficiali del Re meritamente fai 

fuffero emendati, in conformità di che, udite quel che di uri 
ce il SabeUico di alcui,che per effer buoni & folleciti agri Itdn 

cultori,meritarono d' effer fatti Signori del popolo , &go line 
uernatori della città. Effondo i Milesij per le ciuili difeor- mi- 

die molto debilitati, et afflitti, di commune conf :nfo eleffe fa 

ro i patij per arbitri , & terminatori delle lor conte fe . que «4 

(li uénuti a Mileto, ejr ueggedo ogni cofadifftpata, &p'ie tf t 

na di ruindjdiffero di uoler uedere, et effaminar la campa (te 
gna . quiui fe alcun terreno un po meglio lauorato de gli «» 
altri ueniua lor ueduto , fubito fcriueuano il nome delpof fi», 

fe flòre 5 dopo tornati ne la terra, &• conuocato il popolo , de iìj 

terminarono che per lo auenire quelli gouernaffero la cit - ej 4 

tà , i campi de i quali haueuan trouato beniffmo culti - h 


I \ - m 

k uatì ^dicendo parere a loro , che non Altramente foffero per 

kU tuflodire et gouemar le cofe publiche che fi faceffin lepri 
me: gli nitriche per ejfer Amatori delle di fcordie , hauti 
J fprezZdto l<* cura delle cofe loro-, a i migliori redeffero ubi 
Hjj dienzd.v.iferifce ancora il medefmo sabellico } che A bdo 
A tornino, il quale ci grandifftma dilige tid cultiudua unfuo 

a; fuburbdno ,fu per confglio publico creato Redi sidonia : 
Ih non tanto ( eresio ) per la prudenza guanto per la molta 

cfterienza , e peritia ch'egli haueua delT agricoltura.uaf 
m fimo lirio ,vhilofopho grauiffimo, in un Dialogo cerca di 
prouarc,che i foldati fieno piu utili alle cittadi che gli agri 
ltf ; coltoti : dopo accorto fi, & come pentito delfuo errore, fa 

i,» un altro Dialogo ,nelquale con molte effcaciffime ragioni 
Ì imo fra, gli agricultori effer di gran lunga piu utili, & 

m fiu neceffarij alle città, che non fono i foldati. doue egli fa 

,, k un dotte belliffimo di fcorfo, laudando, &• e folle do fem 

\ -prc i comodi, e le utilità de l'agricoltura, lo mi ricordo ha 

l| utY letto in p lutano, di Gelone Tirano della Sicilia, ilqua 

le dopo che apreffo intera h ebbe fuperato cartaginef,mol 
1 te uolte mando i siracufani fuor de la città , a lauorare i 

1 (ampi 5 a fine che ad un tratto con lo e fi : rcitio , &• fatica, fi 

jj faceffero piu robufii, epiufortiper gli occorrenti bifgni 
r della guerra-, & che fiondo in otio,&in delitie,non diui 

2 taffero uitiofi,&inerti.oltra di que fio, mani fefiifjìma co 

™ faè trouarfi due maniere di uita ufate da gli huomini , fi 
i ( come conpoetico artificio ci dimofiro terentio negli A del 
J phi,cioe la uita ruflica, &-la urbana . lequali,come ogniii 
u sà,non fidamente fono dtfiinte, & fep arate per luogo, ma 

. ’ f ttiandio per tempo . di quefte due uite , quanto al tépo,fen 

jt Za dubbio la rufticaè molto piu degna , et affai piu nobile 

1 , : '* K. ) della 


della urb and, perdo che di gran lunga, et fenzd compirà 
tione alcuna, fi uede la uita rujlicale effer molto f in anti- 
ca, che la cittadine fca: effondo notiffimo a c iafcuno , che 
nella prima età del mondo (come chiaramente fi legge nei 
libri di M oife, & altroue)gli huomini quà, e*r là ffarfi , 
habitauano alla càpagna,pafcendofi di quei frutti , che d 
afo trouauano produtti da la terra , gr le lor cafe erano 
padiglioni, capanne, felue,fpelonche, £r cofe tali. Cattato 
al luogo ancora, pcff amo dire, che la uita ruflicale e tato 
piu nobile ,piu eccellente, piu degna , confeguente 
mente piu eligibile che la urbana , quanto che quella da 
Dio grandiffimo fu moflrata ad Adamo , affinandoli per 
habitation fua ilparadifo terreflre luogo ameni ffimo, & 
di tutte le delitie ripieno .quefla per neceffttà & bi fogno, 
&per jkluezZddi fe,& delle lor fuflanze,fu dopolugo 
jfatio di tempo dagli huominiritrouata : perche fe non 
foffe fra lor crefciuta la malitia , entrata la fuperbia, e na 
to il de fiderio, & la cupidigia dipoffedere , et ufurpariaì 
iru'r,mai,mai no fi farieno fondate ne città,ne caflella:an 
Zi pure alla campagna, in fomma concordia, & tran quii 
lità felicemente uiuendo gli huomini l’un con l’altro, fa- 
rebbono femprt flati patroni, et fignori di tutto il mondo . 
O auaritia fola & principale cagione d’ ogni male. O efe 
cr abile, ingorda, et peflilentiffima fete d’hauere: quanti , 
e quanti ne hai tu dal piu alto & piu fublime grado al- 
l’infimo & piu baffo luogo fatti cadere ? legganfi le hi- 
fiorie antiche , e moderne, et uederaffi aperto, che non per 
altra cagione fono diflrutti,et andati in ruina tanti flati, 
tati regni, e tante republiche,cheper la infatiabile auari 
tia, & per la molta fuperbia, gr ambinone : che regnaua 
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fra i fudditi , &fra i ( ignori . A quefie cofe col furo oc- 
chio del fuo dito intelletto tignar dddo il Diurno alatone , 
hehbe a dire ,che offendo la uitd ruflied maeflra, & come 
uno efemfio della. diligenza, della giuflitia, et della parft 
monia,no fifoteud trouir cofapiu utile, piu dolce, piu di 
letteuole , che il uiuerfene dlld uiUa : doue Ihuomo ddgli 
odijjdd le inuidie, dalle calumnie , dalle cupidità, et dàlie 
ambiticni fldlontano. onde il medefimo nel formar ld or 
dinatiffima frd R efublicd , [cùffie alcune leggi d partico- 
Urfduor de'uitiani , & deW agricoltura : come del no» 
muouere i termini de confini : delle fene dfjigndte d colo- 
ro , che gudfiaffieno i campi, o moleflaffieno i frutti altrui: 
de Vefito delle acque, et fimilidequai leggi aedo io che fof 
fero foi dal fdcrdtiffimo imperdtor Qiufiiniano imitate ,et 
ejfrefje fotto quei titoli , ne i quali fi trattano le cofe , che 
appartengono alla campagna. Marco T ullio nel primo li- 
bro degli offici] j di feorren do per le utilità, che ci porgono 
molte arti , conclude anch’ egli alla fine che trouarnonfi 
poffd maniera alcuna di guadagno migliore } piu bone fio 9 
piu filabile, piu largo, piu dilctteuole,o piu degno di per fio 
na nobile libera ", che quello, che col mezzo dell agri 

coltura ragghiamo delle rendite del terreno, lequai ren- 
dite fono tante, tali, che attentamente confiderai da 
Virgilio, lo induffero ad efclamare , 

O fortunati a pieno i contadini , ■ - • • \ } 

se i molti beni lor conofcer fanno, 

Efjìdei frutti , che la terra filande 
Si largamente , in pace alma e tranquilla 
Vivono, da ciudi odi j lontani, &c. 

Del me defimo parere a punto mofirò d’effere woratio , 
\ i K 4 quando 
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molti fiafi, molte utilità , et molti commodi di quella toc* jd 
contando . al parere de i quali eccelle tifimi poeti fu et un u 

dio conforme la uerifima fententia data per l'oraculo d'A ' ^ 

polline: ilquale non per altro giudicò, che Agaio foffe fra ’ m 

tutti gli altri felici fimo, fi : no perche hauendo egli un pie I 

«o/o,, ma molto fruttuoso poderetto , & difua mano con £ 
v e S ni P c ff l kk induflria, e diligenza latrandolo-, per alci U 

tempo di quello no era mai ufeito . a pprtfio l'agricoltura 
(s'io non m'inganno ) direttamente rifguarda due fini ; 
l'uno è la utilità, che di continuo da quella fi trahe : l'al- w , 
tro è il piacer, che l'huomo piglia del uerdeggiar della ter l L 

ra, della uagbezza , et foauità de i fiori , del germogliar ?n 

delle piante , delnaf, cer de i frutti, e del moltiplicar degli -, 

armenti, liquali, qua fi noflre creature, uolentieri, con I 

piacer gradi fimo ueggiamo crefcer di mano in mano . Ne Jj- 
crederò io mai, che alcuno sij tanto indifcreto,o tato arre- jS 
gante, che mi nieghi,che nenfia di grandifimo, et quafi ' J L 
ineflimabile diletto , il uedere una ueflra villa di giorno ^ 

in giorno piu bella, piu ornata, piu fruttuofa : laquale sij 1 J 

abondantt d’ogni buona, & utile maniera di alberi • </o- L 

uefien folti bofchi,uiuifimifonti,chiarifimifiumicelli t J 

colli piaceuoli,ualli ombrofe,prati ameni fimi, &fimil co l 

fe,che ricreano li finiti, e dilett ano gli occhi ncftrimira u 
bilmente. La onde non è merauiglta,fe Homero, poeta di 1 J 

k . uinifimo , 
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uiniffimofintroduce Laerte uecchio 3 che fcr allenire , cr 
mitigar l’ardente deftderio ch’egli hauea del figliuolo , /t 
®o/è 4<i ingràffarc un camfo , & a colmarlo có dtligezan 
qua fi uclido inferire 3 che no è jfaffo alcuo , che fiadafre 
fonere 3 o fifoffi dggudglidrea quello dell’ agricoltura. Sa 
nolo quelli 3 che lo frouano 3 et ne rendono teflimonianz* 
quelle che l’hanfrouato. Etferche no crediate 3 che io far 
li a f affitene: a corroborration delle mie farole 3 uoglio nat 
rarui d’alcuni(fecódo chcmi fi offeriranno alla memoria ) 
liquali tirati dal gran diletto de l’agricoltura, lafciado le 
dignità fi gouerni fi regnifie uittorie 3 e i tricmfhi 3 il col 
tiuar della terra con tutte le forze del eorfo 3 e dell’animo, 
s’aff bearono, fraliquali frimieramentc mi occorre M a- 
nio curio Dentato filquale defo l’hautr uinto 3 e [cacciato 
il Re Pirro d’ Italia 3 dcfo ch’egli hebbe tre ualte con fom - 
ma laude 3 e gloria trio fhato 3 infieme augumentato lo. 

imferio a Romani 3 ando[Jene dinuouo con incredibile alle 
grezZA a lauorare il [olito fino terreno : doue in gran quie 
te 3 & molta traquillità d’animo f affò il rimanete de gl’ $ 
ni furi . Non minor fegno del gujldto fiaceredimcfirò Li 
Quintio cincinnato 3 ilquale chiamato da i fonatori alla 
Dittatura 3 dignita grande 3 e regale , fu trcuato nudo 3 gpi 
tutto foluerofo arrare un [uo ficcicl carri fic elio 3 che non 
faffdua il termine di quattro tugeri : e tojlo che egli hebbe 
liberato Minutio Cofolo 3 infieme co l’efercito afjediato da 
gli Equi 3 defofla l’duttorità 3 e le infegne del magifirato j 
un’altra uolta con affetto grandi (fimo a coltiuareil [uofo 
deretto fe ne tornò 3 Souiemi affreffo di Attalo t ricbiffimo 
Re de l’Afta 3 quando ei defoft la regai dignità 3 gyt lafcia 
ta l’amminiftratione del regno 3 a Jauorar certi berti di fua 
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con ogni ihduflrid,et follecitudine fi diede. tinto tri il pii 
cere, e contento, che egli predeua della agricoltura. Q ua.fi 
che io mi enfcordito dello impent or Diocletiano planale 
rimettendo li curi dello fldto nelle mini delaRep. & de 
ftderado di uittere d fé fteffojfi ndufje i Sileni sparii fui : 
& quitti godendo fi li tr inquilini de Ili Ulti rufiicdle, in 
i e iti filmo otio fe ne flette buon tempo } & quantuque fof 
fe molte uolte dii senato e con lettere con imbafeiite 
perfudfOjC pregno i ripigliir V imperio- mai però dilld ci 
rd, & imiti villi fui non fi uolfc partire. che direm noi 
del buono Attilio alitino ? che per le fue molte uirtùdd lo 
irdtro, e di la Zòppi tolto, fu creito D ittdtore . d coflui 
pidceud tato li continenti, & laparfimonid-e tifi dilet 
tdtione prendevi egli dell 1 agricoltura, che binerebbe elei 
topiu tofìo di ftdr fendili V illapriudtam ente, t^ppinr 
do , & arando la tern, che diuentare il primo huomo di 
R orni, et hdutr poteflìfopn tutti li mdgrflrati.per laqudl 
co fi pirmi, che cicerone molto drgutimente ripren deffe 
Erucio ,ilquale tdfftui Se fio Rofcio Amerino , perche del 
cotinuo,et quifi fempre mdi lo uedeui pire dii Villi-, qui 
do gli diffe: per certo Erucio mio tufdrefìi fldto unuano ,< 
& ridiculoaccu fattore ,fe tu feffi noto d quei temp i , che 
gli huomini crino tolti di le mdndre, e digli aratri, e fat 
ti S endtori, Con foli, e Dittatori di R orni .Con. quii parole 
efaltarò io la magnanimità di M arco Regolo, ìlquale effen 
do in Africa capitano generale degli eferciti, & ìnten- 
, dedo che per la morte de i lavoratori il fuo podere gli era. 
molto dannifiat corion curando fi di untone, o triomphi, 
fubita domandò licetid al Senato di poter tornare a goutr. 
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nar &-cuflodir le cofefue; nenper altro, fenò peri' amor 

grande , 
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. grande , che egli portaua alla fua uilletta,et per l'immen 
fadilettationc chegli pigliava dell’ agricoltura. Uqual li 
cetili però non gli fu concedutala i cifoli infeme col se 
natodeterminarono, che la Kep.pigliaffc la cura dei fuoi 
terreni ,&• diligentemente faceffeh colmare, (guanto ho 
norparui M.Herco/e mio, che meritaffero i Tifoni? i.Fabtj ? 
ì Lentuli ? i ciceroni {eque fio per hauereciafcuno di loro, * 
/knc/c allavilla,trouato la buona, e nera maniera di femi 
nar quella fpecie di legumi, da i quali co tanta gloria traf 
ferotl cognome. A quefli fi potrieno aggiungere i I unij, i 
laurini statilijyi vituli,iBiffolci,ivitellij,iCaprei,i vor 
eij, & altri , che pur dal pafcere , et gotiernar gli arme ti , 
in cotalguifafurò nominati, chedirafft delgjra Scipione • 
Africane lilqual dopo le molte vittorie, et i glorio fi triom . 
phi ottenuti, fpeffe uolteper torfi degli occhi alla plebe, et 
fchiuare in parte lagrade inuidia , che gli era portata da > 
molti ,o fe ne flaua incafa nafcofamente,o fe rì andana in* 
Villaatraftularfi co l’ agricoltura: & quiui buonamorte 
de l'anno ncnfenz_a gran quiete , e cótéto dell' animo, co * * 
fuoi piu cari, & piu fidati amici dimoraua. éthor uorrdH ■ 
no quefli no firi eurioji dccufatori effer tanto impudéti,che 
vipr endino un padre di famiglia, che flif tre, e quattro me 
fi alla villa, no tanto per il piacere, quoto per utile & go 
uerno delle co fe fue ì in villa piu che altroue ( per dirne •* 
quel ch'io sito) pormi che a puto goder fi fi poffa quella ma 
niera di mta,laqudle dal Ticino, e da molt' altri ftùij'per ec 
celle tiaè chiamata uita,et è quado l'huomo fciolto dalle paf 
fieni , et libero da i franagli, e da le moleflie^che fogliono > 
1 perturbar gli humaipetti,c6tétadofi di quel ch'egli ha,ui • 
ueco l'animo tranquillo gufando però fempre,etcfercitado . 

il 
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» il pretiofiffimo detto dell' intelletto-, &• eoi mezzo fuo fpc 
culando, confiderà lo infumàbile appetito della prima ma 
tenacia fodezz* della terra , la rarità de l'aere , il ftuffo 
' deW acqueta traftarenz* del fuoco y lo fpledor delle come 
te, il latte del cielo y le produttion delle netti , il cader delle 
pi°ggie y la congelai ione delle grandini y il foffiar de i uhi, 
laforz <*■ de i terremoti, l'impeto de baleni y U color de gli 
archi del Sole, la codenfation de i metalli, il uerde de Vher 
he, il rinouar delle piante, la uarieta dei frutti, i pentirne 
ti degli animali, la natura de i pefci,le uirtu delle pietre , 
la indujbria de ihuomo,la lucidezza del fole , la luce del 
giorno, le tenebre de la notte, l'ofcurar della luna, il girar 
de pianetti, e la dijfofitionc delle jlelle.e finaLmete col pen 
per penetrando drento al gran chio/lro del cielo, riguar- 
da il bello, & mirabile ordine di quei puri, ZT chiari intei 
letti: Z? da l'uno all'altro con la mente falendo,p condu- 
ce alla contemplatone della prima caufa: ntllaqualc per 
fcttamentc,cindiuifibilmcnte,quafi in un [picchio purga 
tiffimoji raccoglie , riluce l'effcre, £r la conferuatione di 
tutte le cofe.m villa dico figurano infiniti piaceri, fecon 
do che dalla uarietà delle [lagioni co lieta [ròte ci fono of 
ferti di mano in mano. Eccoti arriuar laprimaucra,fidclif 
fima ambafciatrice della fiate: tutti gli alberi quafi a gara 
l'un de l'altro rimutando la feorza, di frondi uerdiffime fi 
rinueflono : et di tata bellezza, e uarietà di fiori s' adorna > 
, no, che oltra i foauiffimi odor . che madano d'ogni intor- 

no incredibile allegrezza* diletto ancor pogono a riguar * 
datigli augei co dolci et leggiadretti acce ti i loro amori co. . 
tado,lc orecchienoflre rie pieno di grati [fima melodia.ilche 
par proprio che ci uolefft dipingere Cicerone in quei uerfi 
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il citi rifilcnde,& gli àrbori s' adornano 
Di fiondi, e fiori : &le uiti di pampini 
Liete ringiouanifeono : & s inchinino 
ter là colpa de i frutti i rami, e porgono 
Le biade i granici fonti featurifeono : 

Et già d'herbette i prati fi rinuejlono • ■. V 
■Et ogni eofà ài fin gioifie,e giubila, 
la onde pormi che affai uerifimilmente affermaffero diete * 
ni, che nello fiutar d’ Ariete il mòdofuffe da d io fapientif 
fimo fabricato , come nel piu bello,ttpiu temperato tòpo di 
tutto l’anno.Dopo laprimauera feguitala fiate, ornatanó 
pur di fiori, come gigli, rofe, uiole,hiacinthi, garofani, e 
fim'di-,ma di biade ancor, di frutti,di uue,d animai tene 
ri, e di tutte quelle co fé, che fono al uiuere , et mdtenimen 
to della generatone humana utili , e necefjarie . A quefia 
per ordine fuceede lo autunno ; neiquale rinfrefeando fi al 
quanto l’aere, li fiiriti,per ilpaffato caldo debilitati, fi ri 
fior ano, & fi confortano grandemente.Dietro a quefto ne 
uienpoi lo inuerno,ftagione utiliffima a i corpi humani: 
perciò che gli humori maligni , oppreffi &• quafi cotti dal 
freddo, fi confumano : et il color naturale concentrando fi, 
iiuiene affai piu forte: onde è piu atto a digerire il cibo, 
& a fcacciar le fuperfluità che foffero per nuocere . per il 
thè effendo(come dicono i filo fi fi) la uirtù unita affai piu 
potente, che quando è difierfaffi uede generalmente, eh e 
quafi tutti gli huomini alhorafi fentono bé di fiofii, agili, 
et molto gagliardi della perfino, nel qual tepo ancora che 
■ io confefft effèr meglio lo filar nella città, nòdimtno quan 
io anco noi ci trouaffimo alla uilla , potremo fenza dubio 
e con piacere, con molte noftre commodità dimorarci, 

hor 
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JW di quefte quattro fldgìónì che habbiamo detto, chiaro f 
è, che, no è alcud,che no apporti feco ifuoi affi, et le fite 
ricreatici , conte di uccellare, di p efedre, di trar di baleflra «* 

di andare a caccia, e fintili. i quai piaceri(per dire il uero, o/n 

^7* come fa eia feuno) molto meglio, anzi pur folamete,et ut 

faccialmente alla villd,e non alla città, fi poffono e gufa- dii, 

re,e godere. Md che tuoi Jleffo mi potete effer buon teflimo 
■nio delle infinite contentezze chef fentono alla villa, ri 
ducendoui in memoria li ff affi, che noi habhiamo tal uol~ in 

ta pigliato infiemt nel uoflro piu che diletteuoliffimo fub «re 
urbano, ilquaìe grpcrlofito dmeno è piacevole, et per U '«li 

vicinanza ch’egli ha con la città, fi può chiamare il ricet - fili 

to,e la flanza della ricreatione : in tantoché noi potete co $ 

verità dir quelle parole di Lachete T er enf iano, j ute 

"Dal mio podere i foglio hauer queflittile , ; 

C he, per effermi affai uicino , e commodo , flit 

Ne/i città, ne mai la uilla ho in odio, T k 

Ma no da un luogo a i altro diportandomi, ■ - »:« 

Si come auuien,e’hor quefìo hor quel mi fatta. ' ft, 

Ónde non e da marauigliare , fe Columella contendo tato fa 
le comodità de i fuburbani. Biro iaqueflo,chefihabbiaa [ridi 
flar continuamente alla uilla nò, ma dirò bene (confiderà Idi 

do i piaceri • et le utilità, eh e fi cauano da l’agricoltura, et ufo 

accofUdomi ad un precetto pur di Columella) che un buo Un 
no et diligente padre di famiglia non debba mai flar piu indi, 
d’un mefe, ch’egli non uada a riueder la uilla fua : offendo 
l’ocehio del padrone (come ben dice vlinio) cofafcrtiliffi faj 
ma,et fruttuofiffima nelli eampi.in tato, che Magone c ar pio 
thaginefe, fra i molti utili ricordi ch’ei lafciò ne i pici ^ 
libri : commandò effreffamente,che chi voleva effer buon jif 

agricoltore 
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agricoltore, fubito doueffe uendcrld cafa delld citta, et ari 
tlii darfene ad habitare alla uilla : di cotanta importanza jli 
^ tnaua egli che fuffe la continouaprefenza del poffeffore . 
ila; oltra ch’io giudico effer molto profittevole alla farinaceo 

i'j» me anco accenna Cornelio Celfo) lo jlare mo alla citta, mo 
, J, alla uilla,no tanto per la mutation de l’aere ( ilche impor 
(( ji, taperò affai) quanto per lo efercitio, che andando } e torna, 
fa dfi,neceff ariamente fi conuienfare. Ne io fon mai per ne 

garui, che le cittadi no fieno fatteper l’ habitat ione, e com 
y mercio degli huomini,et fieno come fcole,incui s’impari 
( j,| noie belle creanze, i cofiumi laudeuoli,& ut fi acqvifiino 
■L gli honoratiffimi habiti delle fcienz'S delle virtù : ma ni 
■Voglio però concedere , che l’huomo ( fenza tema d’effere 
almen ccn ragione biafimato, o riprefo ) non poffafiare i 
tre, et i quattro mefi continui alla villa, per coferuatione , 
gouerno, et accrefcimento delle cofe fue : quafi come fe la 
Villa fuffe per levarci lo ingegno, et privarci dello intellet 
to : et come che in villa molto meglio, che altroue,nòfipo 
t effe cò gra quiete , et traquillità d’animo atte dere sili fin 
di j, efercitarfi nelle virtù. Ardiranno forfè cofioro di ri - 
^ predere ilpio defilofofanti piatone ? ilqualelafciado Athe 
ne città magnifica, et ornatiffima,non pure una villa, ma 
, Un luogo incvlto,e faluatico eleffeper la tato celebrata fua 
^ Academia . doue fouente e fe fieffo,egli auditori fuoi nelli 
- ; fiudi,et nella còtemplatio di cofe altiffime efercitaua.sape 
L va egli molto bene , quato fuffe utile, e neceffario lo feque 
jj firarfijdalla fiequentia degli huomini,e da i tumulti , che 
^ fono ne le cìttà,a chi brama nelle feie z* far qualche profit 
I l io.ondefcoc fauio,e prudete ch’egli era)uolfe in ciò piu to 

Z fio fatis far e afe, et a difcepoli, che al volgo. Quefio mede fi 

mo 
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tno antiuedendo s entra, duetti fee t ucilio B die, Prtpdétt *» 

della Sicilia, che defiderado con piacere, et co frutto nelle f 
lettere adoperarfi, debba fuggire , et allòtanarfi, quato fu *4 

j peffibile, dilla pratica , et dal eòmercio delle genti , et riti un 

tarfi in luogo remoto, oue no fenta flrepito, che lo interro 
pa,ne uegga co fé, che lo difuijno,ò lo ritragghino dal fuo Hj» 

f ropo fitto, della quale opinion fu etiadio quel dotto et pru Ut 

detifftmo philonc Hebreo : off emide, a chi uuole per l’er I al 

to, et fatico fo colle delle utrtù eaminare, effer molto necefi- di 

fario lafciare adietro la curaci penfiero d’ogn altra co fa , i(« 

et rimouer prima tutti gli oftacoli,e tutti gli impedirne ti, >fu 

che dal dritto fentiero poteffero diuertirlo . ilche fimo io (io 

ancor che a pitto uoleffe dinotar plin.tiepote, dicendo che mp 
gli occhi nofìri dlhora ueggono ciò, che uede i animo, qua (t< 

do alcun’ altra coft non ueggono come interuiene alla uil «ti 
Uydoue nò fi uede fino cefi, che fuegliano l’intelletto ,&• io 

tacce dono in noi il defiderio d’inuefiigare le caufe de gl’ tot 
effetti ueduti.Per quefio rifletto il filetto , et la folitudine iifn 
della uilla piacque tato al Petrarca, eh’ egli foleua mettere jw, 

a còto di uita follmente quegli anni, liquali, (lido in vai vi 

ehiufa,trapafsòcò molta fua fatisfattiòe. Di qui è, ch’egli uf 

fpeffe uolte inuitaua gli amici a goder fico la beUezZA , e itti 

la felicità della uilla : fi come noi ueggiamo in molte delle tipi 

fuepiftole familiari, ferine adolimpo. et per potere anco k( tl 

ra meglio dimo firare i còmodi, et la utilità della folitudi - lini 

ne- egli còpofi un libro in laude della uita folitaria : poi al ìq 4 
la fine , accorda do cò le parole gli effetti, eltfifie m eòpagnia 4,; 
d’ Apollo e delle m ufi, in A rquà, uiUa piaceuoliffima fui fe# 

P adorno, di (pender l’auazo degli anni fuoi. Se uoi con - kn 
fidente bene i M . H ercole ^ tutti gli huomini fludiefi let - 14 , 

' tenti , 
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ttr&tiji fono molto dilettoti dello uillo , per ciò che oltrs 
quel ter Libero, & U giocodiffima uerdura , laquale defi A 
molto i ingegno , ricreo gli f piriti . & aguzza linteUet» 
to mirabilmente : ilche ci fu do lo ifleffo Petrarca dtmoflra 
to in quei uerft , \ • * 

Qui non palazzi, n°n theatro ,o loggia, 

M a in lor ucce un Abete, un Poggio, in pino , 

'ira iherbd uerde,cl bel monte uicino , 

Onde fi feende poetando, e poggio , 

I euan di terra al del noflro intelletto : 
lifludij ancor ,e Ì agricoltura felicemente, et con nodo dol 
ciffimo fi congiongono infieme : et poffonfi quelli, e quefla 
con piacere et frutto grandiffimo efercitare. Quanto f òffe 
defiderofo & amator de lo uillo il Vicino, lo dimofìrano pi 
rccchie fue epiflole,con lequoli inulta, etpriegagh amici 
all andare, & flarfene allo villa coneffo luinelfuo Mote 
uecchio , luogo amemffimo , per fpetial gratia ottenuto da 
Qo fimo de Medici, acciò che iui in piu felice otio,ecÒ mag 
gior quiete d’animo poteffe file fo fare . T rouiomo ancor , 
che il Pico , quello inerhouflo fonte di fetenza, et il Politid 
no, huomo dottiffimo etfmgolare , habitauano uolontieri 
nella indetta Pefulana : non per altro certo, fenò per poter 
meglio, et con piu attétione dar opera adì fi udì delle buo- 
ne lettere, p tu oltra,uolete uoi uedere, quanto fi dilettaffe 
Plinio ìAepote di far allo uido? udite ciò, che egli ferine a 
lundano del fue piaceuolifftmo L aurentino . Qui io non 
odo, ne dico co fa alcuna, eh ed’ batter detti, et udita mi di 
fpiaccia.niuno è, che con f alfe calunnie mi accufi appreffo 
altrui io non riprendo alcuno, fenon fclo mefleffo , quado 
talli or io non fcriuo a modo mio ; io non fon cobattuto ne 

L da 


da ff>crdnz<t>ne di timore alcuno -, nc ntì ròpono il capo i 
rumori, e le dacie dì quefo,o di quello. Co i miei libri, et 
con me medtfimo ragiono . o beata, & fincera uita . o 
etio dolce, & honcflo,& quaf d' cgninegotio migliore . 
O mare, O lito,uero,& fecycto ricetto delle Mufc, quatt 
cofe mi fumminijlrate udii quante me ne infognate? 
p ero lafcia ancor tu ( come prima te ne uenga occasione ) 
queflo jlrcpito,e qucflo nano aggirar qua,&- 12: & le in 
degne, & inutili fatiche abbandona : e datti con tutto il 
cuore alli fludij airotio . perciò che egli è molto meglio 

( come doiiiffimam ente, e f aceti ffimamente diffe il nojlro 
Attilio) lo effere otio[b,chefar niente, vorrei, che uoi ha 
uefle(fi come ho io con grande mio piacere) ueduto la uil 
la,doue fi riduffegia cartolo a fudiare : laquale è fopra 
una diletteuohffima collinetta , lontana da Bologna poco 
fiu d’unmìglic.quiuipiu chein altroluogo egli fcriffe già 
acuti, e dotti (fimi commentar ij: liquali con la chiarezza 
del Lor gran jj Un dorè hanno, fi può dire,illufrato,e dato 
V anima al corpo della legai difciplina. Lafcio di dire, che i 
Dei ,ele Dee ancora loro fuffero fiudioffftmi della uilla , 
& auttori de V agricoltura: come fu Bacco, Cerere, Dia- 
na, saturno, fiord, vale , & altri : maritornandó a già 
huomini,& huomini d'ingegno, e di giudicio perfetti fft 
mo,chifu mai piu uago et innamorato della utlla di Mar 
co Tullio? ilquale (quando da inegotij della Repub li cv, 
o de gli amici non era impedito) hora nel Tormiano, mo 
nel cumano J horanel Tufcolano , & hor nel vompeidr 
no , con diletto grandi [fimo andauaf diportando . e fra 
gli altri tanto li piacque ilfto,e la uaghczz* de i campi 
Tujcolani , che quiui ad imitaticne di Dionifo siracufa- 

no. 



no, ceni hi ciò quaft d fdre un’ Academia . però che molti ge 
til’huomini Romani, moffi dalla foaiuita della dottrini , e 
tratti dii candor della jc iceronidnd eloqueza,fpe[fe uclte 
dà udirlo uoltntieri colà fe n’andauano . in quejlo luogo 
dduncjue foleud egli riuedere , etlimdr le opere fue. quitti 
rifomdUd } et ampliaua le ordtioni. quiui fra l' altre co/è, 
eompofe egli le queflioni, lequali dal luogo Tufculano gli 
piacque di nominare^ accio degli edifici^ fontuofi, eh’ egli 
tti fece ,liquali, come per un& pijlold fcritta d Quinto fuo 
fratello (limar fi può, erano di cotanta ffefa,che ccntrafU 
do un giorno feco Saluflio nel senato , grauemete di ciò lo 
riprefe,che? Marco Cdton Cen (òrino ,ff occhio e norma del 
forno, e della feuerità Romana, non foleua egli dire,fe ha 
uerpoflo tutto il ripofo, e tutto il contento dell’animo nel 
goder fi la uilla } onde molto uoltntieri , & con diletto 
grandifftmo egli fenehdhitdua nel fuo sabino : affer- 
mando y che trouar non ftpoffa uita alcuna piu foaue, piu 
Iella, piu glorio fa, ne piu beata di qucfla. il cuigiudicio 
ùeggo ejfere flato approuato da Seneca, quando diffe } che 
non era luogo alcuno, doue egli dimorale piu uolentieri , 
che alla fua uilla . nella quale con grade artifìcio conduffe 
torte acque, che i fitoi giardini irrigauano d’ ognintorno. 
H abbiamo dncor da Gellio,che Herede flofofo Atheniefe 
fi dilettaua molto di f lare alla fua uilla cephifia : nelqual 
luogo legge do, & infognando fìlofcfa,kcnore a fe fleffo , 
t? utile a difcepoli fuoi augumentaua . Di varrone , 
di valladio ,edi columella non parlo : ttnciofia che i 
vnclti,& utili iJìmi precetti, che de l’agricoltura ci lafcia 
tono, pomo far piena fede a c iafcuno . quanto e della uil 
la > &del buon modo di gommarla con frutto , e giu- 

L * dici o 


•■iicio fi dilettdffero . lo potrei raccontaruidi mólti altri ec- 
s celienti [fimi huomini } a i quali lo fare in uilla fommamé- 
te è piacciuto ,come Tario r uffo , t .L u cullo, Q. s cenala, C. • 
Mario, et altri, quando pure iopenftffi,cke ligia nomina 
ti fin qui non douejfero baflare . et potrei dir uid' alcuni 
v hcnoratiffimi perfondggì, che fono e da uoi , e da me pari 

méte conofciuti,liquali,ldfciata la città, quafi lamaggor 
parte del tempo fene fanno alla uilla: & quiui con piace 
re infinito godendo , e gouemando le cafe loro , in liberta 
grandiffima fene uiuono. Taccio ancora di infiniti Baróni 
et nobili franctfi , che hdbitdno del continuo i fuoi uillag- 
gifdouein dazare fin ptfcarefn uccellare, in andare a cac 
. eia, et cot di altri fpafft,nÓ fenza gran cotentezz<*,difl>en 
fino gli anni loro) per non parere ch'io uoglia bora tèffe 
re il catalogo di tutti quelli ,che fanno molto piu uolon- 
. tieri alla utUa, che alla città . Ma ditemi un poco per uita 
no fra, perche credete uoi che fioffero, et fieno in pregio gli 
. .horti, & i giardini delle città Inonper altro neramente, fé 
non perche ci rapprefntano la figura ,tyla imagine del 
■ la uilla, & dell' agricoltura.benche in quei primi fecoli nd 
. erano horti nelle città -, & e picuro (fi noiprefiiamvfedc 
a L aertio ) fu il primo che faceffe horti in Athenc ; onde 
, -egli fu ragionevolmente ilmaefro etinuentordegli hor 
ti chiamato, col tempo poi la dilettation de' giardini creb 
he di manierarlo trono la Reina semirams di'eotal fu 
dio infiammata, nello abbellire gr adornar certi fuoi hor 
'V ticelli,hauer fatto fpefe efr aordinarie , et quafi'incredìbi- 
It. A quefli fi pino aggiongere quelli horti penfili di Ba'bi 
ionia, fra le cofe fupende et miracolofe del mondo annone 
jratiMemipare , che debba efferp affata con filentio lain 

dufriofa ■ 
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• dujlriofa curdi che ufauanó gli Egittij intorno d gli horti . 
nc i quali & per ld temperane. a de V der e y et per ld bontà' 
di terreno y & anche per ld molta lor diligenza y da tutti li 
tempi ndfceudno herbe utrdiffme: ui fioriuano gigli>ro- 
fe y narcift y uiole y et fori d’ogni maniera.Credo ancora y chc 
noi hdbbidte intefo quanta fu/Je ld UdghiZZAy &Uric- , 
cheZ'Z.d infitwe degli horti d° Alcinoo Rede'feaci: et pen 
fo fimilmente che hdbbidte udito quanta fuffe la fuperbia 
di quelli di Mecenate y in molti luoghi taffata da H oratià: 
& di quale magni fi cenz&>& fontuofitafuffero quelli di 
SalufiiOydi Luculloydi p lancio y di Seruilio y di Lucano y & 
d'altri: che erano celebratida tutta Italia, in fomma o uo 
glio inferirebbe tutte quelle diligenza y ches'ufauano y o 
stufano,#* tutte quelle ]fefe } chefifaceuanor y o fanno fi in 
torno agli horti y tutte prccedeuano y e procedono dalla gra 
diffima dffettione y che portauano portano gli huomi* ' 
ni alld uilldyCt all' agricoltura, laquale (fi come difopra ha • 
uete intefo ) contiene in fe tante utilità y tante commodita 9 . 
. gjr tanti piaceriyche s'io uoleffi bora ef endermi nelle me- 
ritiffme fue lodi, come fi conuerr ebbe y io farei fenz.a duh 
bio troppo lungo . et fe ben io hauefjì mille lingue \ &ne 
. parlaffi mill anniyWi rendo certiffmo y che piu toflo il tem 
polche la. materia y mi uerr ebbe meno, la 'onde &per non 
. faflidiruiccn fiprolijfa lettione (che pur troppo m'aueg- 
go fin qui hauer pafj'ato i termini della lettera ) anco 
per non affogarmi talhor in co fi uà fio pelago j rimetterò - 
ni a quel y che ne hanno ferino li fopranominati auttori.Et 
femi uolete bene M. Bercele, di gratta uedeteciò chene 
dice HeratiOyilquale in parecchi luoghi delfuo poema lau. 

da molto i piaceri y etle comodità della villa, come in quel 
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la’ canzone a. N umtio p Urico : doue da lui è celebrato il 
belftc di Tibure,& in quell' altra a Tindaridc,nettaqua 
le egli commenda affai /’ amenità de la uiUa sabina , & 
in una pi fola ferina al fuo cajlaldo • doue egli afferma , 
colui effer ueramente beato fi felice, che ,lafciado la citta, 
fe ne haliti alla villa. Da Tibullo uoi bauete la prima 

Elegia del fecondo libro tutta pieni de i commodi , e detti 
ffdfftìtbe ci dona la ulta ruflicale. no» ui aggrieui anco 
per amor mio , dare una occhiata a Statio ,nel primo del- 
le Scluc : doue egli efalta molto la mila Tiburtiana di Ma 
lio Vopifce : gj nel fecondo delle medeftme, quando ci co 
menda tanto il surr enfino di volito : & nel quarto pur 
delle Selut,doue ei fi dilegua proprio di tenerezza ,dipin 
gendo il belfito della villa di Sep.seuero.E leggete ti poli 
tiano nella s elua Ruflicus,la quale egli tolfe tutta dalla i 
mitatione di Hepodo. E t } fe non u'increfce • uedete anco- 
ra il p ontanonel fecondo dell’ amor coniugale • doue ei>fi 
allegra molto degli horti ,&• della villa fua . ì>l e la fola- 
te di ueder Pietro Crinito 5 ilquale nel primo librode i ucr 
' f l g l0l f cc affai in lodar la bellezza , & le commodita del- 
ta Sclua oricellaria.ne meno lafciate di uederc quel bello 
epigramma di claudiano , ferino al senator veronefe . Et 
appnffo leggete Marco Tullio de s eneélute , la doue egli 
diee,iouengo bora a i piaceri degli agricoltori: che quiui 
molte cofe in laude grhonorc della mila , grdePagricoltu 
ra ritrouarete. Ma chi mai laudò lei meglio , 0 la honorò 
piua lugodelbuon Virgilio? ilquale ne quattro libri della 
diuinifftma fua G eorgicafckt da Eauorino philofopho ètti 
mata e meritamente la piu bella opera ch'eifaceffe mai ) 
non ragiona d'altro . et non folo racconta le utilità , gj-i 

' " ’ ' ' . Piaceri, 
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tMt piaceri, eh e da quella ci M fiotto ,ma con triodo deflrìffimo 

ila ancoraci infegna i dite ,&* cimo fiva i pr&cetti, che nello 

fjf efercitarla feruar debbiamo, accio che maggior piacere, et 

rnu, molto f in IdYgo frutto ,ce ne fegua . Ddquefiipiaceri ddm • 

iflBj ^«e^e da quefie utilità ffcffo multato, & infieme dal de - 
f mi bito mio fi che fon pur pddYe egouernator di famigliò ) 

ti fofpinto,fpeffeuolte{Ji come uoifdpete) me ne uengo alla 
m mia villa,nellaquale ho unti, & coft uarij Uff affi , & 
ni houui tante, CT co fi gYdte le commoditd, cheiononpoffo 

fili wdi fldYui fe pon allegramente,^ uolentieri . Lt prima 
tó cjuato dii aere, principali [fimo alimento del uiuer nofiro, 

rfefu io lo truoiio in quefii luoghi piu puro, et migliore affai, et 
{ h* molto piu appropriato alla mia compleffione , che quel di 

illi Ferrara non c,ilquale di fua natura e grofjo & h umido , 

jjf confequentemente pieno di maligni uapori.ilche qua 

m to fia d'importanza p& b finità, credo che lo intendiate . 

nix Quanto allo hxbitare ancora, io ci ho una buona & mol - 
x, to comoda cafa : nella quale qucft’anno ho fatto certe fian 
ìiv z* fre fichi ffime per la fiate, et utiUffime per lo inuerno : di 

maniera, che io ci fio molto agiatamete.Qirca il uiuer poi, 
lg, non è dubbio, che qui fi hanno buoniffime & delicate car 

[t,V ni, panebianchififiimo, frutti ottimi, nini generofi, e perfidi 

( j ti. et hauuifi da ogni tempo buona copia di tutte quelle co 
0 fe,che fon o di uiuer noftro neceffarie. Quanto alli piaceri 

cà priuati,che de ipublici io ne fon fempre o auttore,o con - 
W- fapeuole , in cafa noftra ogni giorno fi fanno mufiche di 

g piu forti , ui fi giuoca a tutte le maniere di giuochi led- 

iti ti>& deletteuoli . ui facciamo alcuna uolta ballar e, per ri 
0’ crear e, et allegrar la brigata : ui fi leggono libri piaceuoli 

& ut fi ragiona di uarie cofe : %r in femma uifi hanno tut- 
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ti quegli in tertenimentì, et tutte quelle ria cationi, che h* 
neramente fi pofjono desiderare, in tinto che s'io non te- 
tmflì d ejjer tenuto irrogante in far quefla cÓparatione ■ 

10 ardirei di dire, che fi come in Athene la. cafa d'i fccrdte 
fu detto La (cela ,gj-la bottega de Carte oratoria : cefi la 
nefira qui fi poffa con uerità chiamare lo armario delti 
Mh et ^ f on àaeo de' piaceri, e t[per dirlo in una parola ) 

11 proprio albergo del allegria . oltra di quefio, la commo 
dita, che noi habbiamo della città & luochi circonuicini , 
non mi pare } per molte eccafoni che fògliono accader tut- 
to il giorno, che debba elfer poco apprezzata . Ritrouafi 
adunque quefianofira villa , quafi a gui(a di centro pejla 
nel mezzo a parecchie cittd,ecd (iella, che le fno d’mtor 
no-yconcicfia che da Leuante ha ferrara, da ponente Mo- 
dendyg? Reggio, da mezzodì è Kologna, & M antua da 
Settentrione : ciafcuna delle quai terre non è piu diftante 
di una giornata- oltra i molti caflelletti ,che le f>nopoi(co 
me ftpete') per affdi minor [patio propinqui . Ma quando 
io nÓ pigli, (fi altro putto, ne cau. jji altro jpaffo della vii 
U,chtnecauo infiniti -, ne guadagno almen quefla confo - 
latterie, che io fuggo, et fchiuo(per qudto è in me) le info 
lentie, gliodij, le dttr attieni, il fajlidio,e la noìadi molti: 
liqualt ( effende un grane & inutil pefo della terra, & in 
damo uenvti al mondo) altro non fanno fare , & d'altro 
non fi dilettano, che d'impedire, o di fturbarla quiete d'ai 
trui. però alla villa godendomi la grata, et dolci ffima mix 
liberta, ho qttefio conunto, eh 'io pcjfo andare, flare, fare , 
et uiuere a mio mcdo,fenza fo fl etto, o timore che alcuno 
di quefli igncranti,che peggio dir non fi può , mi ghigni 
dietro a le fpaiìe ,o fi faccia beffe di m cleome foglionofar 
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di tutti quitti y che ueggono effer diffrmili alla uitd lorc.it 
perche io fui fempr e alieni [fino dille ambition'r } ne nidi mi 
foncurato di fumo , ombrerò fauori y chè tinto tcflano y & 
che di tinti off inni, & angofcie fono colmi contentando 
mi molto dello, flato y in cui m ha poflo\la gran boti di Dio ^ 
me ne fio con Ì ànimo ripofato^e tranquillo y sforzandomi 
d tutto mio potere fecondo il buo precetto di Socrate d’ef- 
fer tale : quale io defidero di effer tenuto. 'Le quai cofc fe tut 
de diligentemente con maturo giudicìo faranno pondo 
Ydte> & efaminate da i miei riprenfrifio non dubito pun 
tOydnzì porto fermiffima opinione, che fia in gran parte 
per ceffire in lercia merauiglid , che hanno del uedermi 
fiejfe udte andar e {lare alla villa : maffimamente con 
fidcrando^eheper hauere io (come ho detto ) fu le fidile il 
fefo y & ilgouemo della famiglia , mi è molto neceffario 
( udendo in quefho imitar gli antichi noflri maggiori ) di 
ufare ogn arte ,cur adopera y diligeZ* circa V agricolturd y 
dà laquale } fncome uci hauete in parte udito da me y procc 
dono tante utilità pianti piaceri y et tante ccmmoditay che 
chi perauentura non le concfce ± o non le ha gufiate y hi 
torto efireffpmo a biafimare uno^che cono pendole y cer- 
chi di poffederle: & chi le ha qualche uolta prouate y o co 
nofeiute y merita^ al parer mioyrepYenfkne y e cafligo y ft 
egli y poffendo y tion le gode y & non le u fa frequentemen- 
te. State fino . .Della villa lcliiana y alh XXI. di 0 ttob m 
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R euer.et \llufriss .padrone mio colendiss . L a nobili! 
della ili ufi re famiglia, la molta copia de' beni di fortuna, 
ilfauoredel modo^t quello, che affli piuè da prezzar, le 
totalità et dati dell' animo ,di che v.s. Reuer. & dluftr . 
come credo ch'ella conofca,fi trotta debitrice atti, al para 
gene di pochi altri - fono cagione, che douuque è conofciu 
ta, habbia, y meritamente, infiniti che C amano re: e 
9Ìfcono,et le defiderano ogni accrefcimento di bene, onde 
fi può uerifimilmente credere, che la buonanouella di que 
fio <a lei non purhera debito capello, batter a data allegrez 
Z* 0“ cofoLtione grande ad un mondo di perfine. M a io 
giurerei, ne crederei giurare il fai fi, che tra tati gr tati , 
<he di quefla fua nuoua dignità fi rallegrano ( fi i cuori , 
come i uolti,appariffero)fi troueria il mio cedere in que- 
lla allegrezza * pochi pochi : che per parlare modefiamen 
te non uo dire a niffuno . onde hauendone io fintito quella 
cotentczz*,che per molti rifletti mi fi conuiene, crederci 
di macare affai al debito della feruitu mia , fi col mezzo 
della penna io no nefaceffi fogno con quefie poche parole, 

1 0 cofeffo bene , che fi queflo cardinalato fojfe uenuto già 
qualche anni fono, quando io ero piu auiluppato ne i lacci 
delle corti, et piu uago delle gradezz * del modo , che per 
mera gratta di Dio forfè non fino bora , perche io non mi 
metteuo innanzi dgli occhi per mio fine altro , che beni 
temporali, me ne farei finz<t dubbio piu flrdboccheuolmè 
te rallegrato- fi per il piacer, che hauerei prefi di ueder lei 
cgnhor piu pregiata & piu honorata dal modo- fi ancor 
perche hauédo io fico quel buongrado,di che la fua mercè 
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et no inerito mio mhduta fdtto degno ,poteuò ftcrdr di *f 
fcrpdrticiped’ogni fud buond fortuna, ld doue quantun- 
que io no hdbbid però tdnto dncor mortificata ld fenfudli 
tacche quelli beni, et quelli bonari mòdani non tndppor - 
tino piacere gride, nondimeno ld mid allegrezza prefica 
te, c'ha per oggetto, et ri fguarda dpiu nobile, & piu pre 
ciò fio fine, che quell' altranò rifgudrddud } ecmeindubitdt& 
mette piu fldbile } & piu uera,cofi certo e piu teperald,c 
piu quieta . verche quito di teporale , & allhonore del mo 
do^fe Udle d dirii uero, io per me giudico, chele rdre qud 
liti della perfonduoflrd apportino molto piu di honorem 
qucflo cappello, eh' egli nò dpportd loro,fe bene forfè dd di 
tri pani altrimete.ua quito allo fj)iritudle y & dll'hcnor 
di Dio,ioho benedd rallegrarmene, et cofi me ne rdllegr <* 
co tuttoH cuore , et ne referi fco dUd diuina Maiefli quelle 
grafie, che per me fi poffono miggiori.percloche fenei piti 
uerdi anni di V.S . fe in titd gradezz*fin quitd ella è nd 
td, et allenata y fi uede lei hduer ferudtd (empre quelli bufi 
nd mete uerfo Dio, et uerfo il mòdo quella, modeftid notd A 
me et d gl' altri, che dalla fina fanciullezza fino hord Vh& 
no praticataintrinfecamcte, Uqudle trd idltre fue buone 
parti io reputo ottimd,et {iugulare , quito hordjche la etì 
et la fyeriez* * maggiore, debbiamo noi piu giufiamentt 
Jperare et tener per certo , che oltra a V altre fue uirtù fit- 
pri et uorri ufar quefio certame te ampliffimo grado, che 
le ha Dio còceffo ne la chieft fua 3 ad honore prima di lui I 
da chi fole ha da ricono fierlo infìemecon gli altri beni , <t 
finte poi difefieffa , in ultimo a beneficio delproffimo : 

• ' fiotto' l qual nome credio che fi debba chriflidndmente 
comprendere tutti quei , che fono formati dlld imdgine , 
J ;; & 'fimi- 
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tp quale flringe [opra tutti gli dkri legimì dtl mondo . il che 

' * non farei però, fe prima io non fuflì chiaro efferlecofi gra 
te le mie parole in fimill [oggetti , cerne altre licite le fono 
fldte in altri ragionamenti. intinto badandole reueren- 
temente le mani , con ogni debita humilta me le raccom - 

spiando [empre . 

D. V. S. R. &illuft. 

D euotiffmo fornitóre. 

w Galdjjò A rioflo. . 

^v.-Uvv.,-. .-'ìy.' ' ' 1 ;v ^ 

A M. GALASSO ARIOSTO. 

Reuerendo &• M rtg. M. G ildffo mio cari[fimo,VÌ dop 
pia [odia f attiene me flato il leggere la lettera uofrd, con 
Jdquale u allegrate meco delT effaltatione mia al cardina- 
lato : cofi perch'clld m'c fata feiicijftmoteflimonio de la 
contentezza 1 , eh* p er q tie fi d w** dignità hauete [entità, 
laquale con mio [chimo piacere ho ritrovata conforme a 
quella opinione , chefemprc ho hauuta dell' amorevole ani 
mo uoflro uerfo mt’ ? come, perch'ella è copio fi di buoni et 
d'honorati difeorfi , i quali in un medefmo tempo mi h<m 
fio dimoflrata la virtù dell'animo uofro , & il depder ter, 
che hauete del vero mio hotiore . onde [come reflex anno' 
ìmprefft nella mia mente gli amoreuoli uofiri ricordi, coft 
ue ne fayàfempre l'animo mio grato , tenuto, con defi- 

derio che per ejperienza ne [tate certificato , itimi ui rat *• 
cmmando. dì v allupano, alli X 1 1 1 1 di Aprile, 

M. D. XXXIX. 

rutto uoftro, Hijppclitó 
7 ~ : . cardinale di renard. 

•• " ■ ' A M. 
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' j A M. PAOLO MANVTIO, * J V 

' ' ' i W 

lignifico m . P dolo mio cffcruandiss . L a uofra letto-* jW 
ricche fi duole di no m'hauer e potuto piu riuedere } me tre w 

ch'io fletti inyinegidjfi come me fata gratiffima^ hautn 
domi moflrdtojcome in uno ffecchiOyla bontà } e'l candore 
dell animo uo(lro ) Uguale di debitore che ui fonobar e che a l > 

mi uoglia ricono [cere per creditore , cefi m'ha fatto drrofft 
re y hauendomi infume ammonito leggiadriffmamcte del »f‘ 
la trafcuragine > che ufai } a non tornare a ue derni &• ab- ,'4 (: 

tracciar ui prima , eh ' io partiffi di cojìà ; come fino albore «t 

conobbi y et horacófeffo ch'era neramente debito mio.per- mi 
ciò chetrouandomi piu cbligatoalLa forte che a mio dune ffflj 
dimétOjdell'acquiflo , ch'io feci dell' amicitia y et familiari *£ 

td di v.s . in quel breue cogreffo y che fummo inferno in cd fa 

fa di Mons. Carne fccch’ y non fono bora fi cieco degli occhi 
dell intelletto y ch e no cono fca t ch 'era mio uff ciò uenire poi it. 
d uifitarla d cafdyper intrinfearmi un poco piu domefied «n 

mente co lei } & dare qualche fegno y che per mio giudici 9 tjr 

gradino y et approuauo quel bene y che ue tura piu } che mid Ijj 

induf ria } m'haueua fatto guadagnare 5 la bcneuolé^a di 
co di uoftra fgnoria , bora io no 'lfeci,et errai : etqultun- u 
<pue di quefo mio errore io pottffi addurre qualche feufd «il 

fe non uerdy almeno uerifimiley la uoglio nodimeno la fu to 

re } et ingenuamente confejfareil mio fallo parendomi che (fu 

fu molto manco male } et [cerni affai della colpa il non di - «ne 

fendere quel peccato , eh' è caufato piu tefo da poco giudi tx 

ciò y che da mala uolontdy che non ricono [pendolo > inga It? 

nandofi in cau fa propria 1 , aggiùnger e errore ad errore , di ri» 

fendendo quello , che non merita effere difefo , Kingratio il, 
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tf«e quat’iopoffo uòflrd ftgnoria > laquale co queftd corte. 
fiijHfdtd meco fcriuendomi,m’ha datacccafionc-di riconti 
[ceriti co la penna, et chiederle perdono dell* negligenza 
mia , laqude^Diom'c teftimonio, che già è buona pezz * 
hdueuo ricono[ciutd co ’l cuore, et ripre fine piu d'unuol- 
td me me de fimo. onde fi ccm’io no nego di nohauexe fitto 
un poco di torto ( nell’efteriore [oldmente) dlld noftra pur 
didZi principiata dmicitid , co[i coftffo, eh V debito mio, ti 
to piu per [inizi gu*r dirmi dd tutti quei difetti , che po 
teffero impedire l’accrefcimento et mitenimentodi quelli , 
anzi quefto nbbafta^ma dipiupromettoav.s. diprouc 
cure^s è lecito, ambire tutte quelle occafioni,ntlUquali 
penftrò uerifmilmentepoterlegioudrc } honordre ) etferuì 
re. Et poi che per hord no mi s’ off eri fee altro modo } d dima 
fi rare un poco d’ombra di quefto mio uerfo lei ben dijfofto 
animo ,mi [emiro delToccafione delle lettere ,che mi dima 
dd: et le dico, che già nhopofto infume dcune,che mi ho 
titrpuate hduere qui, dico d’altri a me, che di me ad altri ; 
le prometto che no mi ricordo battere mai [erbata copia di 
niffuna, [e no forfè di qualche una che potr ei hauere cófer 
uataper qualche mio particolare , che no farebbe da ondi 
re in fta pa . fra due , ò tre di penfo d ’ andare a E errar a, tT 
mi ne farò noua ricerca : et uenédo poi a quefte bade Mof. 
Qarnefecchi^comehdpromeffo di uenire in br iene, le darò 
afua ftgncria , et ami due infume farete poi una [celta di 
quelle, che giudicante degne di tuta , e di quelle, che no r y 
èr v.s '.terrà da me l'aff etto piu che l’effetto. M’increfce 
tiene, che già due anni fono , io no fapefftquefto fuo de fide 
rio , che poteuo feruirladi tate bi dette, et di bei [oggetti, 
c’ho lafciatp perire, che baftauano a far per fe fole un gri 
• n . r . " ’ uolume. 


ttolume, V . S.tto refli di dmdrmi, eÓ fermi creÌenz<t d'ef 
fere di me imiti } et offerudti, quuto è il merito delle fut 
molte uirtù. et con tutto’ L cuore me le riccommindo . 

Vi Reggio } <dli V III di luglio , M. D. XLH1I. ' 
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* K cn pctcHdefferc ragionamelo ne piu degno y ned me 
f iucd.ro frd noi y g?tih ff imo m. Fe<kr/£o > èquefto 

fiato del fine, et dell'officio delld nohibtaipercioche non i 
co fa qua gin ) di cui piu di quefla fi fodisfdccidno gli ani- 
mi de gli buo mini neri . et io fono pur un di quelli y ld id- 
ei io mercè y d quali no è nafcoflo il putto di cofi rara y et di- 
vina uirtù y di cuipdrlaudmo . et per Dio ft con diritto oc- 
chio uoghdmc intorno d ciò rigudrddre y che può gid mai 
cofdo piu honordtd y apiu fruttkcft ritroudrfi della uitd 
di colui y ilquale di gioudre ± tutti cofomma merauiglia di 
tutti fi prò pone? A quefla co fa tutti i paragoni delle noftre 
dttioni y et de no flripf fieri accordano Alche diniunaltrd 
cofa y che noi opéfiamoo operiamo y auuitne giamauvoi fd 
fete y che la impura di noi et d'Ogni nojlrd copt e iluolert 
di Dio : dcui tfftndo p'iacciuta quefla difkguagbanz * de 
gli fidii y &*dt gli honori del mondo y non è dd hiafimarc 
colui } che o per beneficio di fortuna > o per propria uir- 
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tu ritrouandofi in affai hònoretìole grido -, in quello conte 
in proprio ufficio fi ud mantenendo . et cerca di aumenta, 
retutta uia. et perche quefli honori,et qncfle dignità pon 
no cof\di maledente di bene darci occaficne ,decl’huomo, 
che neramente nobile fia , delle molte firade originate da 
quefti honcri Scegliere lapiu ficura,et caminadoper quel 
la ridurfi all’albergo di glorio fo fine, ttfe bene dimoiti , 
et uari uiaggi , che in quefla uitaft fanno , diffìcile fia a 
quello appiglia^, che fu fenza colpa : nòdimeno non è im 
poffihile a chi fi uuole alquato difcoflare dal uolgo , dalle 
molte fpine,& dagli intoppi dell’ altre firade, conofcere 
la maluagità di quelle , gj all’incont/o falla chiarezza 
deli nera firada accéderfi didefiderio di correnti & di ca 
minami . que fi’ una, fi gnor mio, e la porta della noflra fe 
licita . quejl 'uno è il freno della noflra ragione precipitan . 
te, cioè riguardare il fine per lo continuo, ilqualt altro no 
fta,che honoratiffimamentegiouare altrui, etaquello Uat 
tioni , & i penfieri dirizzale della noflra uita . Et come 
che nel dire io,honoratiffrmamente,fi paia, ch’io accenda 
gli huomini piu del douere della propria laude : no uoglio 
però io queflo fignificare: perciò che già foto, che noihab 
biamo altri paefi a cercare, che lecofe di qua giu fono 
mortali, daue dobbiamo quando che fia uiuere di eterna ut 
ta : ma intédo,che da noi frano ceniti gli h onori., et le lau 
di per potere colTefempio noflro adefeare gl’huomini a ue 
nire ,&f ar.fi , che s’infiammo ad alt e, & lo drudi impre 
fe , ricotto fròdo tutti uia ogni noflro udore da Dio, donato 
re fa tutte Upèrfettipni.Aduquechipropofio queflo fine 
fa refi [lenza a gli empiti delle uarieta mondane , ui diffi 
io che ficea quello , che è proprio della nobiltà . et fi può 
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affcgnarc tal ragione , per tdquale tutto ciò apertamente 
9 fi confermi, perciò checofui, che nobile è , delie della piu 
tranquilla pdrte delle co fe godere , &• hiuere delle mag- 
glori dolcezze ,& delle piu ferme fdtisf Attieni, eh e pcffd 
hduerc Intorno che fi fid, fioreggiando tuttauia le infia- 
lili ruote deUd fortuna, et a gui fa d immobile fccglio tut 
tigli empiti de fonde di lei nbdttendo. etferà quefia dot 
tenzd, &• Cfueftd fdtisf attiene non di cefo fragili ne terre 
ne,dnzi delld uicinaZ* de i beni di quefia uita d quello, « 
che nell'altra di hduere ci uff ettidmo . perciò che, come fa 
peto, il bene di qua giu none altroché uarietà,& quello 
di Idfufo è unità & [empiititi , perciò hdbbidmonoi la 
pxrte materiale nofira dui numero di due da gli antichi 
filofofi figurata : t? dobbidmo d noflro potere meno uaria 
piente poffederld } ehenoipoffidmo. et quejlo, che dltro e\ 
che hduerid tuttauia riuo Ita in quel fine poco dianzi dJ 
noi ricordato? it doue elld fempre mdi ci trdgge d penfieri 
di morte , dobbidmo noi co l fieno di quel ualore,in cui co * 
tne in noflrd trdmontdnd riguardiamo , fottraggerla ddl 
fango de uhi] dUe fiorite piaggic della uirtu.et chi ciòfd, 
s'accorgerà, com'io diffi, apertamente d'hauere ogni dol- 
cezza et ogni fdtisf anione, eh e poffa dare quefiàuita:per 
ciò che rompendefi tutto di d noi infiniti dtjfegni 3 ctdue- 

nendoci fempre mai nuoue percoffe di fortuna , come pe- 
tròli nò riguarda altroue, quelle fofienere dolcemete et 
patient omento? et all'incontro chi riguarda tuttauid nel- 
la tramontana delle uirtù del udlore , come potrà fornire 
quefli leggieri, e terreni trauagli ? (Xuifi'huomo ualoro - 
fo,& gentile, è neramente fignore deUa fortuna . et fi co 
me chi ha la mente in parte lontana dirizzata, non uede. 
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ne fentc le cofie, chtprefentiuìfono : cofi chi intemmtnte 
dirizz* i penfieri, et l' anioni dfluejf altro fine fa ho ficu - 
Ydtnente gli intoppi di queflo mondo uarcare fienzò teme 
Yt di piaga delle faine loro : et per diruipiu, parmi che co> 
fitti filpofja piu di eia ficun altro d Dio dfaimiglidre : perciò . 
che y fi come iddio le cofe uariefra fe medefime in fe mede- 
fimo unifico , cotdle e tthuomo uerdmente gentile, ilquale le 
hherdli drti 0* gli [ludi delle feitnze, che tdnto uariame 
tes apparano, lega tutti infume col Uccio deluero fine,et 
cpidji in un centro unifico le uariate parti d'infinite ftra- 
de. T die ui diceud io efifiere il diffiegno del uero huomo, 
ninno defiderio mdggiore nel mio petto annidarfi , che di 
potere una fiata raccogliere i fiori fadrfi de' miei fiaticofi 
fiudi,eteffierne tdl ghirlanda, end' io pofjk lietamente gio 
Mòre d gli animi y & a i corpi di eia felino :fi come uoi bora 
di quelle medicine componete, per lequali la uoftrd hono - 
TdtdRep. &ciafcuno alto fiato fi poffano confieruare nel r . 
idlor fanti a,#* ricouerare tutto quello , che poteffiero per 
dorè della dignità loro #* della eccellenza Ho uoluto ha 
t bora: quefle poche parole fcriuerui , acciò che uoi cono- 
sciate, ch'io ho [entità tale allegrezza del ucftrofagiona 
mente, ch'ella mi ha potuto sforzare a darai colore , et fon 
yjimento , forfè indegni de gli occhi,#* del uofiro altififiima 1 
ingegnosi ench' io mi fio a credere, che l'amore, che mi por , 
tate, potrà in uoi tanto, chcpiu riguardo batterete all' ani 
mo mio , che al mancarne to, #* aUadifaarutezZò • A D/o. ^ 
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Magnifico M . P dolo konoratiffimo , Ha riceuuto già al 
curii di il dono delle fpiflole famigliati di Cicerone , trd- • 
dotte di. M . Guido, uolontieri perfegno delli uoflrd corte 
fid.so,cbe vi affienite, eh' io ui fcriua circa quejle il parer, 
mio : fapendo noi, ch’io no’l tengo buonore none conforr 
me di ucflro.ue meno affettante, che io ue ne ringratij , 
percioclrio ui fono obligdto per cefi rileuate cagioni , che 
no farebbe altro il uoleruene tingratiar e bora con parole , 
che feemar l’ohhgo co miauergogna.Certo,ch’elle mipiac 
dono et come tradttttione di M.G uido,et come approvata- 
dal uofìro giudicio : ticket , quanto io diceffì , infnitamétt . 
gr nell’ ott duo io non poffo far , ch’io non m’allegri con i 
pedanti di veder Celio ufeito fuori di quelle tenebre , che. 
fn qui hanno nonpur contefoillume , ma tenuta baffi 
l’arroganza loro , e tolto appreffo l’ardire a dotti di com- 
ntentarle.Hor ecco, che fo quello, ch’io diffi che non affet 
tate da me: che no folo ui fcriu° il mio parere , ma lodo la 
fatica dell' amico. Le altre parti dellaucflra lettera alcune 
ho lette, come non ntceffarie, alcune non intendo, vedete , 
quanto fate bene uoi altri, che date luce al buio,' a ridurrà 
innanzi gli occhi miei ne i uoflri concetti la notte . forfè 
tifate quefla ofeurità, perch’io fimi quel, eh’ io non credo l 
cioè, eh e moflrando di fcriuer d’un foggctto,nt intendiate 
due. Se queflo è,a'mefa bifogno d’un lungo difcorfo-.che 
è di uedere feper uia di coniettura , poffo ritrarre il no- 
me. ma penfo, che mi burliate : & da ciò fo argomento ; 
che io non fia mifero in cotejli o trauagli , o fcompigli , 
come gli chiamate - t attento , chenelle miferie dell’amico 
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gli umici nonfoglion rider fi-, & io fo di non ingannarmi 
a credere, che appreffo di uoi io m'habbia un luogo appar 
tdto dd quello, doue uoi foleteriponer gli dmici uolgari,ft 
come noi appreffo di me bduete il piu nobile, y il piu ho- 
, norato, che è l’albergo del cuore . Ho di eie molti pegni : ui 
. degnate di legger le mie inettie : mi loddte con le pdrole,et 
bonordte con gli incbioflri.md fe bene io no fon tale, ch’io 
meriti un fol trdtto di quella ucjird pernia y dallaqualc de 
~riud.no laudi d’ immortalità : però è officio della uoftrd elo 
•- quentid j arricchire i foggetti poucri, et proprio della amo 
-reuolezz.<t , far queflo fauoreame , che ne ho il bi fogno 
.maggiore.uuo dire anche ,cht io ne fon degno ,ma perque 
flofolamente,che io corrifpondo in amarui. s ero invine- 
■.già il principio d Aprile ,piacedo a Dio. il luogo, doue ho 
ra fono, è affli bello ,1 aere buoniffimo,di maniera , che fe 
. le uoflre nobili , & utili fatiche non ui teneffero di cofli 
tanto occupato, jjcr crei che mi ci douefle uiftare : ma lo 
farete almeno alcuna fata con lettere . state fino . 

Di Vicutdi sacco, alliXIV . di febraro , M.D. XLv . 

vi mando un fonato jfirituale per fegno della mia con 
uerfionc . .t • 

ìHrii 5. •ór*; r . » • -• ;-.x 

■ ' . servitore & fratello, 

Lodouico Dolce. 
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A M. GIOVAN MI CHEt E. 
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. Molto Magnifico signor mio offeruandiffimo , La dili - 
genza del corriere , che mi ha data la lettera diV. S. di 

M * XXVI» 


XXVI ;deW altro mtfcdd P adoni dlliìU.di (f Ut fio, è (li- 
ti cagione, che il fuo plico habbia hauuto fubito ricapito, 
hauendo troudto qui il signor Protonotdrio fuggito dalli 
uenti,& dalli freddi tenace fi: che fè foffe uenuto piupre 
fio , feria f or fe andato girando per quel lago con pericolo , 
che di lui non accadeffe quel, che accade di quei peltri, che 
quando ueniuano d' Inghilterra fiprefe il padre oceano 
per far forfè in quel tempo qualche conuito. la fomma è, 
che fua signoria l'ha hauuto, mercè della tardità del por- 
tatore, corriere appunto da portar male noue attorno , che 
non arriuano mai tarde -, & ri fionderà con la ifleffa pre - 
fenzd piu toflo, che no uorrei: che per eh 'io defideri a v.s. 
ogni commodo, non lo uorrei però cò mio danno, ma quell 
lo, che bora perdo in Verona, (fero fra pochi giomiricupe 
rare in venetia,doue mi tirerà quefia, et molte altre cala 
mite , & doue . s'iopoffo ròpere certi legami , che ancor mi 
ritengono ,diffegno di uenire a godere tanti miei f ignori . 
nel qual numero fo hen che v . S .fa che Vho pofiagiàgrx 
tempo ,&• però non accadeua,ch ' ella mi ricordaffe il mio 
debito di amarla, che fer.za altra promeffa feria pur debi 
to,nÒ folo effondo, come sò certo che fono, molto amato da 
lei-, ma s'iofoff odiato, et s' io nò uoleffi farlo per altro, deu 
urei farlo per effer io piu amato, e piu f limato da gli huo- 
mini di buon giudicio . ho date le fue falutationi a M .Già 
corno pellegrino , lequali gli hanno feruito per elettuario 
in quefia fua conualefcentia da una grauiffima infirmità , 
che Vha condotto quefli giorni fino alle porte della uita, 
onde è fato per ufeire. ma bora fpero, che ci fifermarà an 
cor qualche anno a goder gli amici fi raccomanda a V.S, 
di buon core , comefo ancor io , pregandola all'incontro 


firmi molto rdccómmindito d Monfignor miodi Spd li- 
tro y colqudle Le pidccrà di fdr feuft del tardo feruitio deì- 
U fìidycdufdto ddlld fopridettd edgione. di v trombi- 
li UH. di Ottob. M. D. XL11II. 



il uoflro umor euol fruitore y 

F rdnct[co detU Torre 


. a m. (Salasso ariosto. 

i ' * - ì* 

Signor M. G dldffo offeruindiffimo y io non fo y còme Io 
mi troni neLL gritii uojlrd : perche incori che U hum&~ 
niffimd uofrdjdqudle già piu mefimifu rendutd y foffe in 
rijpcjid di un litri mid y et no mi commettere cofd y ond’io 
foffi coflretto d rifonderle nondimeno oltre il debito dnti 
co y & quifi naturile y ch' io ho y &hon fempre di fcriuer 
ui y et di fdr e tutte le cofe y che io flimdrc douerui pideere , 
ld letterd uojlrd erd tinto dmor ernie y & tato piend de li 
frutti del uoflro elegdnte ingegno y che nò poffo non crede 
re di hduere nidncdto molto y uto tdrddndone U riffojld . 
& ni prometto y fe quefo può fdr e il peccdto mio piu remif 
fibile y che pochi giorni interi dipoi fono pdffdti y ch’ io non 
me ne habbid riprefo : md diuerfo cccupdtioni y & di furbi 
di corpo y &* di mente y con quefi mid infamità y m hdnno 
tolto da quefo officio y & dd molti altri, poi ld letterd uo- 
frderd di forte y che non mi pdreud di poterle riffonderc 
tumultudridmente . et mentre io affettiud un tempo , o 
und occdfione piu commodd , quelli non è uenutd y io 
fono trdfeorfo fin qui. di che prego mhdbbidtecompaffo 
ne : che disperdono , y per lauofra benignità y non dubito 
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H ord,n6 per r\fionderui,maper certificarui di quefio ani 
tno mio uerfòdi uoi, ho prefa ld péna, et ui dico, che, fcbe 
ne io nonui ho fcritto, non e però flato, ch'io nonni hab- 
bia hduuto nel cuore, et fieffo dnco fu ld lingua, , tndffmc 
con quefu cortigiani uecchi ueflri amici ; licpuah diman- 
dandomi nucua di uoi, m hano dato materia di dirli quel 
lo, che non pur e per il fcriuere ucflro ho compre fo, ma che 
per relatione di molti digniffimi di fede, con uojìra laude , 
et mio gradi ffimo piacere ho intefo del ucflro inflituto , co 
fa che a tutti e molto piacci uta , ma fietialmete di Mdflro 
del facro palazzo , ilyuale m'afferma hauerne già molti 
anni uedutiin uoi fegni di gran fperaz*> fiche M. G alaf 
i fo mio di quefio bene conci mi rallegro molto piu , che di 
molte altre doti, et gratie, che uhabbid ccnccfo ciò , & 
natura . et hauete ragione di filmare piu cueflo dono , che 
• tutto quelle, che ut peffano rubbare gli anni, e tutti gli al 
tri fimfiri di aue fio mode : & ic, che mi trono tanto ojfefo 
et debilitato da quefio mio male , chencn fon piu da co fa 
alcuna neper me neper altri 5 ui premettere io haueffi po 
tute confeguire tata gratta di con feruarmi l’animo fano , 
et ficurc da le contagicni del mondo, eh ' io no filmerei que 
fio male, ne altro inccmmcdo,che mipetefe aucnire Ma 
io non ho meritato tanto bene, et fio pure anco foggetto al 
le paffioni modane. nere è ,che l età,& quefia mala di fio 
fittone m'hanno tolto da V affetto di quelle due donzelle 
già tanto care, gola, & luffurid: perche quefid già trean 
tti è fiato forza porre al tutto da cìito , et con l’altra uo co 
le bilancie in mano, sforante uigilte neri cemmandate, 
che fe io uiuo anco qualche giorno, fiero hauere tefio ri fio 
rate Le commandate } chc per il paffato no faceuo # Ma che 
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ud quepd parte di libertà top sforzati, fe l’animo nonft^ 
fuo ditdre diicó dd quell" Altre duegioudfti fin dente ^cioe 
ambiticne, & auanùal perche ,come fapete , ogni bifcid 
- ha\d fuo ueleno , & fempre ihuemo uotria un poco piu 
d’honore di ut ite-, ne pare che a quel poco piu mai fi <tr 

riui. dico per la maggior parte de gli huomtni . laqualee 
tanto grande, quanto fanno quelli, chthanno battuto gru 
tia di ritirar fi ne l'altro picciolo numero, eoe uci, che D io 
i vi faccia fempre piu fermo in ccfibuonrprdpo[to:-\o adii 
que, per noionafcoderuiil vero, era anco inuoltoin quefle 
papponi lì uni in e,& non me ne fapeua l en difuiluppare y 
ben che la morte di Motiftg. R enerendifpmo ncfrodi fem 
pre honoratk memoria, de laqual fé che ui pascete molto do 
. luto & il ritióuarmi in quefa debilità , che io ui dico , 
tnhaueffmo popò in und eerta di ff emione , tale eh’ io nó * 

• penfaùapiu d'hauere a cercare altro pane di quepo , thè 
i pur la forte m'ha datele bene e poco & negro, ma di par 
mi qui m quepamia ci fetta, affili còmodaperme, & per 
, il fetuitio del canonicato ; folametè mi daua un poco di no 
ìal'tfferrimafoftnzà patrone in quefe anno forte dicare ^ 
piacenza però la affa piena di fenditure anco di quepo 
hautua fferaZdr in 'Dio chem’hàueffe a trarre , come ha - 
uea tratto di tate altre miferie,et male venture . Ma lafor 
' Ite mia m'hddncopopo inmolto maggior pcnfiero, che nò 
tra quello, perche tfsedo uenuto qua il ticpro llluprifpmo 
& R euerendifpmo cardinale, quando io jferàua , che la 
fua uenuta doueffé aeerefeermi quella quiete perla confo - 
lattone, ch’io ne ho hauuta, et per l’ombra, et protettone 
che pareva io ne pottfft fptrare 3 ad alcuni amieiO" patto ^ 

ni mìei è entrato in capo, eh’ io poffa feruirc quepo [ignote, 

& 
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& ritmarci la mia uenturd . et benché ió non fu nana 
to d me medefimo di dire loro, che ne l’ uno nel' altro puott 
, effere, perche l'età, et quefid debilità, maffìme de la teftu , 

ch 'io fofiengo , mi fd di tutto inutile d quefio officio , et in 
1HII. dnni non fi cerca, ne fi trouapiu uenturd , pregati- 
doli Supplicandoli, & continuamente combattendoli, che 
per l’amor di D io, non uoltffino, come diffe quelphilofi - 
phe ad Aleffandro ,tormi quello, che tutte le corti delmon 
do Ruttili fdnon,& tutti li benefiaj non mi potemmo di 
*e } cioè quelldpocd quiete, eh' io haueui: & tato piu potè 
do efft conofier, che in me non erano le ferz* da poter reg 
gere un tanto pefo , et cofi che ne il signore , ne io, era per 
refi irne fatisfatto : nòdimeno hokauuto anco in quejloft 
i poca fòrte, che quefli amici no m'hanno uoluto punto udì 

re,ma come, fi^fftmeglio dime pcttffino cono fiere il potè 

re, et bifigne mio, hanno fatto tato, eh 'io mi trouo ogni di 
eoi nofire Romeo a fcriuere quel poco che io poffo, co pota 
fi* isf anione mia, & forfè manco d'altri, et quefto nuouo 
j . trauaglio m’inquieta tato, eh ’io m ’hófcordata la carefiìa, 
& ogn altra cèfi, che mi faceffe paura, doue certo mi di 
(non picciolo conforto la dolce, amoreuole copagnia del 
, no firo Romeo . ilqualemi dajferanza , che cofi a poco a 
■poco potro andare feotendo da me quefio giogo, & cògli 
amoreuoli & prudenti offici j fuoi jferare, chel signor re 
fii di me manco male fotis fatto, & io, per non mi intrica 
re piu , ho pregato & ottenuto fin qui, che no mi fila data 
flanza,ne ffefa altrimenti ^ritornandomi pure al mio Ere 
' ■ ~ - mitorio ,detquale non truouo luogo, che piu dolceméte mi 
-nceud,& ci ho una famigliuola tutta intera , con un mu 
■*' { 0 >& è^hline, et altri animali doméfiici ,comt hano le per 
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‘ rfene da bene ne le loro cafe , tinto chi non credo ftd altri 
Miti per un pouero huomo de la forte mia . Hor guardate 
che penfieri & trinagli fono li miei, et habbiatemi copaf 
ftone,& del, dtjf ideerò ch’io mi piglio , & aneo,fe ut pd- 
reffe,c'ome a molti pare, ch’io mi lamentafft a torto, arre- 
cadomi ad ingiuria da la fortuna cucilo, di che altri gli ha 
rebbemille grafie: chenon è ch’io non cipenfi,ma auejla 
■c la uarietà che fa il mondo bello. lo ,a dirui il uero,princi 
ipalmenteho fcritto qucflo per sfogarmi conuoi: giàmi pd 

■ re di pentirmi in parte all enuto di quejlo affanno , pure 
■perhaueruelo frinendo communicato. horpenfate quel- 
lo eh’ io ne }perarei,fe io uipoteffi diruelo a bocca, & udì 

■ vele amor tu oh, & prudenti ragioni, che per confort ar- 

mi & di [ingannarmi mi ci fdprefte rifpondere. trigoni 
nonuigraui darmene con commodità ucjlra amiche tir 
fpcfta,indrizz<tndo la lettera al Magnifico uoftro cugino 
•M. Bonifacio ,alquale anch’io confegno quefta ■: chenon 
mi potrefie al prefente fare maggiore , ne piu defi ditata 
gratta: io un’altra uolta forfè farò manco turbato del 

'L'animo, & ui potrò rifondere piu accommodatimente . 
intanto per donatemi, et di continuo mi ui raccommandfi* 
DiRoma,il di di fan Martino. m. d. xxxix. 
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signor M. Galaffo offcruandijfmo , H ieri hebbilaut 
(Ira feritta il giorno di fatta Agata , laquale, come apputo 
per effa dite a me, in un tòpo minuita,^ mi fauéta ella 

mi 
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mi 'muli indicò, dà accettare , &• riffòdere dUd cortefid ho 
(Ira: py mi ffauentapoi non folo la elegantia di effa y md 
l'arte y laquale in quella parte y ónde tato loidtt Li mid Ut 
tara , gr doue elld è quafi tutta occupata , d dirvi il uero 
mi farebbe di tutto fojpettaffe non mi raffrenaffèia chaYi 
td chrifhand } cbc } comc fdpete,n6 cogitat malum.md quel 
io che fegut y eògaudet autem uentati } bi fogna pure che te 
peri in me il piacerebbe de le laudami date y uolontieri pi 
glidiebbe la mia séfualità y quado il paragone de la uojlra 
come un jpecchn y mi mofira y quanto io fta lontano da me 
tritarle. Quello poi che uoi dite y che la mia lettera no potet 
te efper y fatta fenz* minuta perdonatemi y mi moffe un ri 
fo y chcfece accorgere chi era prefente y quando io la Ug - 
geua y che ne la uoflra io haueuoritrouato qualche co fa pia 
ccuolc y py arguta y et uoleuapurM. Gandolpho porrino y 
che ne era uno y eh ’io gliene faceffi parte : ma io non uolft 
pormi a quel pericolo y a dirui la uerita pura.ct ciò mi fece 
ricordare del Cardinale mio di buona memoria y ilquale in 
quel fuo male y che lo teneua y come M.G abriele ucflro y qua 
fi fempre a federe y pigliaua piacere di ragionamenti Ughi 
&pidceuoli y onde M .Luca Donfio lo feruiua affai bene y il 
quale il piu de le uolte entrado ne la bijloria fua y py de le 
fuefacende del tempo paffato y introducendo fpeffo papa 
Lione a parlar feco y %y diuiftre y et comunicargli y per ma 
dum confilij capiundi y cofe ardue et impor tatifJime y porta 
to dal piacere y cbe effo y come di cofe uere y ne sétiua y tal uol 
ta pafjaua tato oltre y chel Cardinale y conofce do le cucitu- 
re y co quella fua dolcezza erd sforzato dirli pian piano , 
M. L uca y no tirate y eh ella fi [traccia^ et co quejlo uolto il ra 
gionaméto in rifoji daua fine y o fifaceuaputo per quella 
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notti dUd hijlorìa . teofì qùaft potrei dire io A noi, in quefto 
uoflro affètto di lodarmi ideila fmcerità dtlquale non mi ' 
lafciagia al tutto dubitare la chrifliana cantarmi dubitai 
bene ch’egli col troppo amore, mi portate, non uingani.i* 
perda ccnfolatione uaflra ui dico che, gratta di Dio, io m v 
fon fi, inganno da II amor proprio', eh 'io nofappia,ehe mi 
glior uino non può fendere il mio uafo di quello ,« eh Ho ci 
ho mejfo.pótria bene effere,et cofiuorria la ragióne, che’ l -* 
tempo, mandando a baffo le parti groffe, Vhdutffe purga 
to,etne la qualità fua fatto piu chiaro : ma quàdo io mi ri 
cordo, che li uini leggieri, ò nati in terreno troppo graffo, 
col tempo fi fanno d ceto fi, o molli, io non mi affteuro anco , 
di me in quefto, et uorreipure haUere almeno guadagna- 
to quejlo dal tempo, fefuffepoffibile , di c6nofcere meglio 
la ignoranza mia -, o ingannarmene meno, et qui farebbe 
il punto . bajla che del fcriuer mio, grafia di Dio, io no mi' 
inganno tanto ,ch'io creda di farlo bene, ne liappreffo^ 
penfo bent,còmetgli fi fia,di farlo, piu facilmente per Vi» 
fo , che facendo lungamente fi acqui fta. et queflò harei uo 
luto direi» quellamiaffe'l cerueìlo mihaueffe feruito.eht' 
la facilità poi faccia ritornare Vhuomopiu uolotieri alfo 
pr a, aedo anco non fa fuori di ragionerà quanto il feri , 
uer uoflropiu meriti quella lauderai prometto, che que- 
lla, ultima itoftrame Vhafi bene dimoftrato ,che quanto in 
effd piu uHngegnate di fuggirla, tanto piu ella ui abbrae 
eia &coprende. onde meritamente ui fi potila dire quel 
uerfo , N oft a cafo è uirtu,anzi è bella, arte. Ma, di queflo 
non piu. Mi piacerà intendere, che uoi habbiate feguito il 
f enfierò di andare a ftarui un pezzo con M ; Aleffandro, 
f er ccmmune confolationeuoftra, et mia ancora : perch’io 

.v. i faro 
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farò il terzo con V ànimo, et forfè dnto tduoltdconletet\ 
tere,fe uoi ditti non ui [degnerete con due uerfi di rifpofla 
certificdrmi, ch’elle ut fino gràie , & co qtieflo mi direte 
ànimo & occàftone di continudrc. et con queflo d uoi , 
d lui, fe farete mfieme^molto mi ràtcommìdo. dì Komd, \ 
àUixixdiVeburo,M. D. XL III I» L i afflale ri 
mefitiche trouerete ne le mie lettere , fono le minute M. 

G dlàffo wio,&* lindi c io , che' l cer nello non mi ferue mt-<' 
gito ,che l’occhio, òli mino. 
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bxvm *\ V tremiti feruo uoftro 

L' róTtmr*? tlv v\ ■* x \^ ' - :■ .iv ■ r - 

-}• ^ A M. GALASSO ARIOSTO. ' •» ’> 

«3 •' ■5K» TrtV.Mm Vb •jt»ri'V'iìiìO ‘ :rj . V;>j: 0; Vtìbflte 

t Signor M . G dlàffo offeruindiffimo , nitri heibi là no - • 
fin de li cinque , Uquale hàuendomi ritroudto tenero in - » 
co dii mole, chfio'ho h duuto, non fotoni uenirmi fin d té- 
fo : forche appunto io hduei hi fogno duna tilt confold - * 
tiene : et fo ,ch e Ili non mi fot eud fàcilmente uenirt dàdt 
tri che dalmio M-. 'G*ldf[o[*iouifo fede adunque , che fa 
me nè fenfo miràbilmente ccnfolato j et queflo fo che ni bdt 
fiera m luogo di tutti quelli ringtdtidmenti , che in un ft~" 
mil càfo fi fogliono fdrt. et non crediate, che ld nùd confo 
lattone fenda punto di Vhonor che mi fate, lodandomi ti 
to,& chiedendomi perdono : che io non fono cefi fritto de 
li gYàtid di Dio (benché per difetto mio io ne hdbbidfo - . 
co) ch'io non conofcd iti porte le miferte'mit che (co- 

me dijfcXifh) quellepdrole & quelle làudi non uengono 
d me: et bifida ma io mi fon ràllegràto diuederui fi inno* . 
Zi per quelli froda , onde gii un tempo con làude carni - 


me: 


pk 




ifé 

I M 
lite 
ehi 


pf 


u 9 


* 


yH 
*i f 

i . 

J» 1 

iti 

OKI 

h 

m 

ì.è« 

«« 

*i< 

*1 

<Wl 

* TI 

•li 


ndtc: 


i' 



ss 

nàte -.perche io fon pure in quell* opinione, che non fa co 
fi che con piu forte efcluda la emù, et ld uerd uirtù , che 
ld fuperbid & arroganza , grper cofcquente che non fa 
tnezx. 0 piu dtto d condurre ihuomo d quell* perfezione, 
òfaltem d metterlo fu ld /ìndiche ld humilta , man- 

(uetudine , di che pire che faccino fede quelle diuinepd - 
role di C hrifio,che nonpoteudno e ffer e altrimenti, ilqua- 
le hauendo infc cento miliauirtu,o habiti uirtuofi imita - 
bili d noi , non diffe altro fenon, Difcite a me, quia miti* 
fum } er humilis corde: fentenza degna di e/fere non dirò 
piu ffeffo letta, ma confidcrata meglio pojla in opera, 
da quelli maffme,acui fi appartiene con le parole green 
Vefempio in fruirne altrui. Quefia parte adunque e quel - 
la, che con mio grandiff me piacere mi fa piu fede de l’ de 
f qui fio che uoi fdte,che tutto quello y chefino d qui dapiu 
t latime ne fi a fiato detto, et con quefio facilmente ui credo 
che uoi mi fcriuefft quella lettera fenza colera, folo per ec 
j,. cittarmi dal forno : perche in uno animo armato di quella 
)l (anta uirtù , di ch’io ueggio effer munito il uofiroynon può 
0 entrare colera mai,neperturbatione alcuna, ond’io uen- 
go ad hauerld male interpretata, & coft ad hauerui riffo 
j, fio impertinentemente, anzi io ne fon certo : perche io fo 
j quanto, per la mia impatienzafto fa inclinato afimili er 
$ rari, & maggiori affai, ne fui fenza quefio dubbio , qua 
,1 do io ui pregai a fir acciari*, fubito che uoiVhauefft letta. , 
' d nz.i f* i° òicefp, che in quel penfiero io hautffi riffofio 

\ a me mede fimo , fir acciaia tu, gr farai meglio , io non ui 
$ direi di tutto la bugia . però io fon quello ,che ho da chie- 
■ derne perdono a Uoi,& ue lo chieggo di tutto il cuore con 
t mólto piu ragione , che uoinon Vhauete chiefio a me, gr 
4 "l • F'S? 
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prego nenmcloneghi'dte. DiRomd } <tlli XX dì Agoflo: 
ntlauxl di apunto fornirono fettunta, empi , chel Duca 
Hcrcole uecchio fi fece nojlro fi gnor e. 

/’ gremita feruouojlro, 

• -«M« -•§, , sr :’.«%& ■ V.vci ■iW.taAmi: ,i i 

- AL MARCHESE DEL VASTO. 
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llluflrifftmo signor y Non /W mi nt manco fard il piu 
tidlorofo capitano di chriflo. : impero che do ut gli ditti uin 
cono con poteti eferciti y per forza daìme y 0 artigliarle, 
0 mofticon inganni^aflutie y òfauori di fortuna y chnfio 
uencndo in quefto mondo y folo fotetto entrain guerra : 0 
difarmato $ ogni forza 0 fonare del mondo y nudo in fu 
la croce y uefiito folo di nenia, humilta y ,patienz4> carità * 
0 dell 1 altre fue dittine uirtù,con impeto damore y in una 
fola guerra bmfuperato per fempre non gli buomini del 
mondo y ^gh faf errali f piriti y M'ww tutti 

gli nimici di Dio, 0* fatta la più bella 0* ricca predi del 
l’anime perititi focoli fiate già in fi mifera feruitu y che 
mai fi facelfc y òpoteffefore.R.' benderà y cbeui la foie la ui 
ta : ma quefio rende piu mirabile il foo trionfo y 0 la fud > 
gloria, vero effondo fi diuinoi capitano , uefira Zccellentia 
non fi bada uergognxre y anzi dà bonorare d' efferenti nu 
mero delli fuoi ualorofi cau alluri y maffme che le palme > .* 
corone y uittorie y trofei , 0 trionfi delli fuoi foiddti ftnz<* 
compxratione fono piti gloriofi y cheque Ih del mondò . et' fi 
ricordi^cbe prima, cioè nel fiero battefimo fu aferittò <tlr 
la militia di chriflo, che a quella dfi Cxfare: 0 mancai. di 
fede a chriflo è copi tanto piu itile ; quanto che chriflo de 
gli altri fignori e piu ricco y tibo*alt y potente y pio , fanto y 
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giuflo, & pieno d’amore . et fi come furono impie quelle 
parole delld turbalo habbiamo altro Ke y che C efare^ofi 
dittine quelle di chnflo , rendafi quello y che e debito y <t 
Ce fare 3 ma non fi manch i a Dio . et hor* tanto piti, quan- 
to non fi ferue , anzi fi differue a ce far e ogni uolta , che 
s’ingiuriaffe Dió : dalfauor del quale pendono gli imperii 
monarchie del mondo . queflo ho fcritto , non perche io 
nonpenfi che uoflra eccellenti* habbia fempre rocchio 
aperto dll’honor di Dio, fi come fon conflitto a credere et 
dalle uoflre uirtù } & dall' amor ch’io ui porto : ma ui ueg 
gio nelle altezze del mondo } doue li uenti impetuofi dclli 
rifletti humani fono potentiffimi : tal che bifognaeffer 
perfettiffimo per uinccre.però L’imprefac conueniente al 
la grandezza } et nobilita dell’animo uoflro . e gli altri uo 
flrt amici far anno fejla , CT magnificar ano le uojlrc uitto - 
rie dei mondo : tyio, quando uincerete uoifiejfo 3 et non 
batterete per idolo il riflette del mondo , anzi per gran- 
dezza di flirito gli farete fuperiore , nonferuirete al 

mondo , ma ue ne feruirete in honorc di Dio.Sonfiato piu 
che lungo non ho fodit fatto al defiderio mio , ma l ho 
efercitato.però farò fine pernonfafiidirui,eta me crefct 
re uoglie . For/è che un giorno «erro a riuederui. in queflo 
mezzo C 'T fempre pregare il signore , che ui prò fleti in 
ogni beneplacito fuo con la conforte & figliuoli, 

DdVcnctia^lliX.dircbraro , M. D, XLII. 

I» ' Vii .» 'JC. j -V* 

D. v. s. 1 Uufir. 
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A M. G I O'V A.NN1 MICHX1E. 

Non uoglio entrare in un pelago cofi profondo , molto 
lAig .fgnor rnio } ehe non poffa trouar il tnodo di ufiirne, 
quado m piacerà : ilche farei s'io ucleffi' affaticarmi in re 
dergratie a V . S . della ccrtefia ufata in mandarmi la bel- 
la & buona pezza di leuantcfinfeme con le agucchie di 
Ddmafco } lecfòak tutte infieme } & ciafcuna pepar ata meri 
tano cffert tenute in pregio : accòpagriate poi da una dol - 
ciffima & gentiliffma lettera , quai parole feriano bajlan 
ti a fati sfar e alla mille [ima parte {certo niune. e però tace 
do con la lingua y e parlando col cuore dico tutto quello , 
che può imaginarfi niun grato fpirito di dire, però v. S . 
come per fona piu di Jfirito } che di carne } fi per fuada e con 
fderijche tutto quello fi può dir circa quefla materia tut- 
to e detto . et a quejlo modo hauerò trouata la uia d'ufci- 
refuor del pelago.Rallegromi bene con me medefima } che 
quando mcnopenfiuó di effere in uojlra confderatione , 

10 ci fa con cófifaldì chiodi fi [fa } ch e nò poffa temere 3 che 

11 tempo con fue forze mene poffa mai trarre . et di que - 
fio ne ringratio & la mia buona forte , et uoflra fgnor i± i 
& la fup plico a perfeuerare .et fi ben cofifpeffo ( come 
effa proprio dice) non ho fue lettere y benche fempre mi ft 
riano care y iioglia r accordar fi y ch'io le fino tanto affettio 
nata , quanto poffa efftre niuna madre a figliuolo uirtuo- 
f 0 ,& qualificato y come e uoflra fignoria^alla quale di cuo 
re mi raccommando . cofi fa il Signor Hippolito mio figli 
uolo : non dico dei altro , per effere col Reuerendiffimo 
mio a far lefefle . et la fupplico mi raccommandi al Ma- 
gnifico Signor fuo padre : chtntiflro fgnor Dio li conce- 
da 
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da } qùanto imeniutitfiierd.no, 

m Corregio } l’ultimo di Dicembre m. d. XL1I. 

Mt 1 *\ 1 . -• 

-, 

D. V. S . 

(Quinto meritano le uirtù fue i 
■ •: . ver ortica Gambata da Corregio. 

■ " 

v:A M. GIOVANNI MICHELE. 

• f f ' " ' ‘ • • * <| 

*» ftofttivMìloSMià ok'r-'m v> . oW 

^ , A A 1 i - * w i 

- Wfrcn mìfjQuclgrdn cumulo ii cofi belle et. cerimo- 
nie fe parole /-che ho letto in uni letteti ii lAoiifignore 
modi Breftiàjmfrit&ehbero id un femtore mono ditto 
ehèringratiàmenti or dinarij:. mi id un fermare antico 
dffettionato- et obligir^ome io (bnfuo j richiedono uni 
honejld querèla* l'aqudle non ucglia già fate dieffo } mi 
ferbdràmMi i farli. un giorno } ch'io lo ueggia , che fiero 
debba efferprejlo : et poi di meglio che fdprò sforzerom - 
mi di farli comi fieri y quanto torto fi d fi fleffo &ame t 
ufanda pitele ci modiche hdbbwo del cerimoniefo. T rop 
pi fono li fegni } che ho uijlo dell' amore,che mi porti: trop 
po li fon obligato della molti curi •, che hi tenuto et tiene 
ii me : et troppo ftuore mi fa in dar tanta fieranza di 
1>te.Tt.chin6 mi conofceVet chi èpriuo di quella pafftone , 
che dici occupai- intelletto t farà piu retto giudicio , che 
non fa uoftra [ignori a ^ & di lei fi fiandalizzttrà . ma fi* 
come fi uoglia , io mi, beccherò quefto fauore ) 0 4 a lei la~ 
fcierò poi la eteri di tutte le uergogne 3 che nepoffariceue 
re. ntdiornidmo a tifa» ninno defideriqtengomaggiore , 
che di feruire quella llluflriffima fignoria : & ripute- 
tommia buoni filma fortuna , quando me ne farà dato 

N » occdfone : 
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occdpone : Usuile non può ueriirt daalbre mani , eh c àdì 
mio h oncratiff me fignore Giouanni Michele , dal cld - 

riffmo fignore G eorgio mio padrone, alquale reflo obliga 
to q ticLpiu , che ha laffato in poter mio la cortefia di Mon 
fi gnor e di B refeid , dtto dd obligare per lui folo tutti gli 
huomini del mondo a quella illuflr. rafia. li bacio dunque 
le mdni : et quefla mid fard commune confud fignoria . il 
modo del trito feruìtió patimeffo in mdn'di V. SS & del 
detto fignor C . eorgio . et quando per dltre occupazioni di 
maggiore momenti fojfe d’auantaggio quejlo baffo pen~ 
pero ne lèdetti loro , mandino per M.G idcomo delld Croce, 
thè li dirti un poco di lume di quel , che già. fi trattò foprd 
li cd fi miei, et poidiano auifo d mcjche uerrò , o manda- 
ro\ come dd loro fgriqriefdro con figliato .■ lt le bacio le. 

mini: 'che noflro fgnor D io ld guardi d'a mdle . <, \ 

Vi Bologna, alitavi di Maggio, M. p. XLIII. 

: . : 

v l .1 W O 1 W 1 

t t. tifò \ v. 5 eruitor di uojlra fignoria \ un 
. ••vjVj'- > 'àUronime da Correrlo. 
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t 'ioflimOjlA. p inojchefa non fidamente utile } ma mcef. 
farro C affiatar topo debito dd ogni co fa . G hi è fi fuor di fé 
che no’cenófcdyin uanodarfi conforti alla mifera madre , 
mentre ch'ella datanti da felo corpo uededel morto figli 
ùolo ièèqùel mcdieo.ejfer poco fatuo filhe prima, che il ma 
le fa maturo, fi fatica diporUita medicina,che il purghiti 
et uia meno quel fiche delle biade cerca prender frutto al- 
Ihora , che la materia a producere i fiori è dijpofta l te 
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quali coft Mentre che meco mcdefimo horiguardalefinfi - 
no d quefio di 3 come da copi dncord non fruttuofa 3 di ficri- 
uermi mi fono dflenuto 3 auifando nella nouità del uoflro 
infortunio 3 non che d miei confortila a quelli di qualun 
que dltro 3 uoi hduer chiufi gli orecchi dello intelletto. Ho - 
rd cofiringendoui la forza della necefjìta 3 chindtigÌhome 
ri 3 dtfyofto credo ui fiate a foflenere 3 & a iiciucr ogni con 
figlio 3 et ogni conforto 3 che foflegno uipoffa dire alla fati 
ca. perche , come d materia dijpofid arrender l aiuto del 
medicante 3 farmi che fin da far no fia fenza fcriuerui . I L 
che non lafcierè di fare 3 quantunque la baffizza del mio 
fiato 3 & la depreffa mia condizione tolgano molto di fe- 
de 3 & d àuttor ita alle mie parole.? er ciò fe alcun frutto fa ■ 
rà lo fcriuer mio, fommo piacere mi farà: et doue nòlo fa : 
ceffc 3 tato fono ufo di perdere delle fatiche mie 3 che Vh auer . 
perduta quefia mi farà leggiero . Soglionfi adunque (fi co \ 
me a piu fauij pare) nelle nouità de gli accidenti etiandio 
le menti de gli huomini piu forti còmouert. e quatunque 
uoi & forte 3 & fiuto fiate 3 in figrade empito della forti t 
m 3 come colui 3 cui quafi in un momento giunfe a doffo 3 
odo che fieramente & doluto et turbato ui fiete. In ucrita 
non me ne merauiglio 3 penfando che còitenuto ui fra lafcia 
re la propria patria 3 nella qual nato 3 alleuato 3 &crefciu 
to frettala quale amauatc^ amate fopra ogn altra co fa^ 
per cui li ucfiri maggiori 3 &uoi 3 acciochcfaluafoffe 3 non 
! folamente Ìhaucre 3 ma ancora le pcrfone ci bautte pcfie. 

M a fi ui uoglio dire : ancora che quefio frale 3 che è lo pri- 
mo } chc iefilio (ietta 3 fia 3 & fj>ccialmeteimprouifo,di gra 
uiffrma pena C? noia afofienere 3 od a riceucr 3 che dir uo - 
gliamo -.nondimeno conuitne aWhuomo di pereto 3 dopo il 
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pie game to ddto da quello, rifurgtre, et rileuarfi , dceioehe 
(lande fi in terra non diuenga lieta la fortuna d’ intera uit 
' toria . Et accio che quefto rileuamento fi poffit fare pof 

fa il rileuato refi fere, è di neceffita dibatter gli occhi della 
mente riuolti alle nere ragioni, & a gli effempij, dT non 
alle falfe opinioni della moltitudine indifereta, ne al luo 
co,dode et nel quale il mifero è caduto .vogliono ragione 
uolmente gli antichifilofofi,il modo generalmente a ch 'ivo 
que ci ndfee efftre una citta : ferche in qualunque parte 
di quello fi troua il di fcreto , nella fua citta fi troua : ne al- 
tra uariatione è dal partir fi , oda i effer cacciato da una 
terra, et andare a fare in un altra, fe non quella ,cheè in 
quelle mede fine citta , che noi da fiocca opinione tratti 
nofre diciamola una cafa partire, & andar dd h abitare 
in un altra, et come i popoli hanno nelle lor particole cit 
ta a bene efjere di quelle fingulari leggi date, co fi la natu 
ra a tutto il mondo Iha date uniuerfali . in qualuque par 
te noi andremo, troueremo l'anno di finto in quattro par 
ti: il s eie la mattina leuarfi & occultarfi la fera j le Stelle 
egualmente lucere in ogni luoco, & in quella maniera gli 
huemini gli altri animali generarfi,et na fiere in Le - 
nate, ne la quale nel Monete fi* generano nafeono .ne i 

alcunaparte , oue il fuoco fa freddo , & i acqua di ficca 
copie ffone,o laeregraue,et la terra leggiera-et quelle me 
defime forze hano in India latti et gl ingegni, che in Hi 
fpagna. Et in quel medefimo pregio fono i laudcuoli cofiu 
mi in Aufro,che in Aquilone, aduque poi che in ogni par 
te,doue che noi ci fame, co eguali leggi fiamo dallanatu 
ra trattati : et in ogni parte il Cielo, il s ole, et le Stelle pof 
fiamo uedere, & lo beneficio della uarietà de 5 tempi , et de 
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gli elementi ufare,&. adoperare far fi £r gli ingegni , fi 
come nelle cafe 3 doue nafcemmo } pofjidWo : che Ud.net a por 
remo noi trd quefie 3 & quell e 3 doue ci p ermut timo? certo 
niuni . A dunque non giufiameie efdio 3 ma permutatane 
chidmdY debbiam quella 3 che o coflretti 3 ouolotarij d und 
terra in un altra facciamo .'He ftior della citta 3 nelld qual 
ndfcidmo 3 riputar ci dobbiamo indlcun modo > [e non qui 
do per morte Inficiata quella 3 àlla eternati andiamo. Se fcr 
fe fi dice fife 3 altre ufianze effer ne luochi , doue Vhuomo fi 
permuta , che t.e Inficiati: quefie no fi debbono tra le gra- 
ueTjzje annoucrare 3 conciofia co fa che le nouitafemprefia 
nopiacciute a menali, et co fa inccnucniente farebbe a co 
cedere 3 che piu di ualcre haucfje ne piccioli fanciulli l u- 
fanza cbtl fenno ne gli attempati, voffono i piccioli fan- 
ciulli tolti d un luoco e trdjfortati in un altro 3 quello per 
la ufanza. far loro 3 et mettere il naturale in oblio 3 ilche 
molto maggiormente Vhuomo deue faperfare ccl fenno in 
tato 3 in quanto il fenno deue hauer piu di uigore & ha 3 
che no ha Vufanza , quantunque ella fin la fecoda natura 
chiamata. Q uejlo mcflrarono già molti 3 e tuttto di lo di- 
mofìrano. I p henici partiti di Siria n andarono ne V altra 
parte del mbdo 3 cioè nellfole di Gade 3 ad habitare.l Mar 
filiefi Inficiata la lor nobile città 3 in Grecia ne uennero tra 
Valpeflri montagne di G dllia 3 e tra fieri popoli a dimora- 
re. Lafamiglia ?crcia 3 lafciato iu(culano 3 ne uenne a di 
uenìr Romano . chi potrebbe dir quatigià a diletto Inficia 
ro le proprie fedie 3 & allegarofi ne V altrui i Ftfe queflo 
può fare il f inno per fe mede fimo } quato maggiormente il 
deue far chi da laopportunità e aiutato 3 o fojpintc;percl e 
fiimo no di picciolo giouamento , poi che cefi piace ella 
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fortuna , che uoi d uoi medefimo fdccidte crederebbe tic co 
fretto ,ma uolontario fidte d' un Iucca permutato in un di 
tro ,& che queft'altro fid lo nepro , et quel, che lafcidto hd 
atte , l'altrui queflo u'ageuolerà la noid , doue i altro La 
oggrauarebbe . Dirette// forfè per alcuni, nò efferein <juc 
pe cofe quelle qualità ,che io dimoflro,et maffimamente in 
queflo, che uoi ne ld uoprd città erdUdte potente, et in gra 
difftmo pregio appo i cittadini, che non farete co fi ne l al- 
trui. il che non concederò di leggieri : perciò che chi è da 
poco y fe perde lo fato, non hd di che doler fi, quel perden- 
dole nò hdueud meritato:?? colui, ch'e da molto, deut 
effer certo, che in ogni parte è in gradiffimo pregio ld uir 
tu. Coriolano fu piu caro sbadito d volfci,chedRomai[cit 
tadino. Alcibiade dagli Athenienft cacciato diuenne preti 
cipe degnatali e ferriti de'Lacedemoni.et Annibale fu trop 
po piu accetto ad Antioco Re, che a fuoi Cdrtdginefi pato 
nò era. Et affai noflri cittadini fono già di troppo piu fylé 
dida fama fati appo le nationi frane, che appo noi. Et fi 
io,quato credo, ben còpre fi del ucflro ingegno , non dubito 
puto,che in qualòque parte dimorerete, non fiate in quel 
pregio, che in Viròle erauate ,o maggior e. Et fe pur uoghd 
mo il uoflro accidente nò permutatane , ma efilio chiama- 
re-, ui deuete ricordare, non effer primo, ne folo',& l'ha- 
uer ne le mi ferie compagni, fuole e/fer grande alleggiarne 
to di quelle. & lo uedere ; od' il ricor dar fi de le maggiori 
auutrfita in altrui, fuole o dimenticanza, o dileggiamen- 
to recare a le fue, et però, accio che nò crediate, nc lo efilio 
da la fortuna efj'ere ingiuriato ,& che habbiate in cui fic 
car gli occhi , quando ld noid de lo efilio ui pugne : fimo 
nonfenza frutto il ricordami alquanti molto maggio - 
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ri flati ne lor reami, che ùoi nè la noflrd città', co’ quali, fe 
a le loro mi ferie guardate , non cambierefie le uofire . Ca- 
dmo Re di Thebe di quella medefima città , che egli haue- 
ua edificato, cacciato uecchio, mori sbadito affagli lUirij. 
sarca Re de Molofft, cacciato da Yiliffo Re di Macedonia 
in efiliofini la mifera fua uecchiezza . D ionifio tirano di 
S ir acu fa cacciato fin Corinto diuennemaeflro d’infegnar 
leggere a fanciulli. Si face gradiffimo Re di N umida dalla 
fuafiufcmma altezza uide il fuo gride efercito [confìt- 
to fagliato, et ifcacciato , et da nimici il fuo regno occufd 
to,et le città f refe ,et sofhonisbafua moglie ,da lui fio fra 
ogn altra co fa amata , nelle braccia uide di Mafinifj'a fuo 
tafital nimico, et oltre a ciò ,fe frigione de Rcmdni, et co, 
ricodicatenend folàmete bonorardela fuamiferiail trio fa 
di S cifione,marallegrar gentralmóte tutti e Romani -, et 
ultimamele rincbiufo in ficciola frigione fotto lo imferio 
del crudel frigionero menar il rimanete dela fua uita.ver 
fa Re di Macedonia frimieraméte fconfìtto,et affreffofri 
uato del regno,etde la fuga infteme co fuoifigliuoliritrat 
to,et dato ne Le mani divaolo Emilie, fmilment e le catene 
trionfali, la grettezza de la frigione, & la rigidezza- 
dei frigionero infino a la morte ontofa frouò . v itellio ce •' 
fare fenti la ribellione de fuoi efercittj,et in fe uideriuolto 
il Romanb fofolo ,ne gli ualfe l’efferfi inebriato fer fug- 
gir seza fentimcto le ingiurie de la commoffa moltitudine 
ch’egli conofceffe fef ródere, e [fogliare ,etficcSrfi fotto il 
mòto uncino, et ignudo uituferofamentefer lo loto con- 
uolgerfi ,et tirar fi alle ficaie Gemoniane,deue more do a fi? 
to fu lugamÓteobrobbriofo ffettacolo dicoloro, ebede fuoi 
mali fródeudof lacere, i o fotrei oltre a quefii metter inno. 
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Zi lo cdtene d'oro di Dario, la prigione d'olimpiade,Ufu 
ga di N eròe, lo fleto di Marco Attilio, et molti altri, là qua 
titàde quali farebbe tanta & tale , che afcriuerla ninna 
forte mano bdflerebbe. ma f btz a dirne piu-, folamente ri 
guardando a contati, non dubito punto, che alle lor mjk 
fàcile lor corone , etaR egni le loro mifene aggiunge co, 
noi no accabiarefle quelle, che per lo ucflro efilio nceuuto 
bauete .verch e accorgendoti , che la fortuna no uhabbid 
fatto il peggio, eh' ella puote, et che molti de maggiori huo 
mini, che uoi nonfcfle mai, fanno troppo peggio, che nei 
non iflate-.parmi che uoi habbiate a nngr aliar Dio,et con 
pdtienza quella foflenere,che gli e piacciuto darti: fen- 
Za che , fe alcuno luoco a ffirito punto fchifo fu noiefo d 
uedere,o ad habitarui,la ncflra città mi pare una di quel 
le, [e a color riguarderemo, & a lor coflumi, nelle man de 
quali per la fciochezza } omaluagità di color, che hauuto 
V hanno a fare, le redine delgouerno della ncflra R ep. da 
te fono, lo no biafmerò l'effer a ciò uenutichi daCapalle y 
& quale da Cilicciauole . et quale da sugarne, o da vimi 
riccio, tolti da la cazzuola, o da lo aratro , & fublimati 
al noflromagiflrato maggiore -.perciò che secano dal femi 
nar menato al co folata di R orna, cttimamete con le mani 
ufe a rÒper le dure zolle della terra fofenne la uerga ebur 
rea. ludo q uintio cincinnato efercitò il magnifico offi- 
cio della dittatura, et C. Mario col padre crefciuto dietro 
dgli eferciti facendo i pinoli , a quali fi legano le tende , 
foggio gai a Africa catenato ne meno a Roma Giugurta : et 
acciò che io di queflipiu non racconti ( perciò che non me 
nemerauiglio)péfando che nò fimih' t alle fortuepicuano da 
Dio gl' animi ne mortali ; ne etiadio a quali noi uogliamo 
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piu originali cittadini diuegnò do ^quelli o perhditer d’in 
fatiabile auaritia granimi occupati , o di fuptrbia intollt , 
rabile enfiati, o d'iranò còueneuole decefi ,o d’ inuidia,nÒ 
rbdHcr publico,mail proprio procurado, bino in mi feria 
tirato e tirano }in ferii itu la citta $ la quale bora diciamo 
nofira , et de laquale ( fe modo no.fi muta)ancora ci dorrà 
cffer chiamati.it oltre a ciò ni ueggiamo } acciò cWiotaccia 
per meno uer gogna di noi li ghiottoni, e tauernieri,e put 
tanieri , & gli altri di fimile lordura dishonefiihuomini 
affai, qualecon gratti ffima còtinentia, quale co nò dir mai 
parola, et chi con V andar grattado i piedi a le dipinture, 
& molti con lajfanare , et mofirarfi teneriffxmi padri, et 
protettori del comune bene, quali tutti ricercando, non fi 
trouar ebbe, che fappiano annoucrare, quate dite ihabbia 
no nelle mani, eòe che del rubbare, quado fatto lor nega , 
et del barattare fìano maefiri fourani, e fise do buoni huomi 
rii reputati da gli ignorati, al timone di fi gra legno in ti 
tatempefia faticato fono pofii . te parole, Ìopere,i modi , 
& le jpiaceuolezz ' di quefli cotali quate, et quali ellefid 
no, & come fiomacheuoli,et udite, et uedute, etprouatt 
V bautte : et però lafcierc di narrare, doledomi, fe tateuio 
lentie, tate ingiurie, tata dishonefia, tanto faflidio uedti 
to ui dolete d'ejfer ne fiato cacciato. Certo fe uoihauete que 
fio animo, che già e gra pezz * hauete uoluto cWio creda 
uoi uideurefie uergognare 3 et dolere di nò efferui di quella 
già gra tòpo, et fpòtaneamòte fuggito, O felice la cecità di 
Democrito -ilquale nòuoledo gli fiudij Ateiefihfciare,piu 
tofto elefife in quelli uiuere ftnz occhi, eh e uedere infiemt * 
i fiacri ammaeftrameti de la filo fio fia, & li fiomacheuoli co 
fiumi defiuoi cittadini 5 liquali per non uedere & il primo 
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Africano, et il Udficd Scipione,Vunòd L internò, et V altro 
d vergdmo in Afia^prefo uolontario efilio,fe modefimi re 
legarono. Etfel mio picciolo nome,& depreffo mcritdfje 
deffer tra gli eccellenti huomini detti difopra,ettra molti 
dltri,cbe fecero il fimigliate, nomato 5 io direi } per quello 
mede fimo hduere Virez.olafciatd, et dimorare d Certaldo • . 
dggiugnendoui che doue lamia pouertàlo patiffe , tanto 
lontano me n andrei ,che come la loro iniquità no veggio, 
co fi udirla no potefft giamai.Md tempo è homai da proce- 
dere alquato piu oltra * Diranno alcuni } ch e, perche della 
terra fi leui il solevo in ogni parte i cari amici } e parenti, 
li uicini, co* quali rallegrar fi nelle profferita, et nelle au- 
uerfita condoler fi gl* huomini f igliono , trouarfiu Dico , che 
de gli amici è diffidi co fa, ma de gli altri è fanciulle fca co 
fa curarfi.Ma perciò che molte fono piu rade Vamiflà,che • 
molti nò credono ,nÒ è d’hauer difearo ihauere almeno in 
tutta la uitd de l huomo uno accidente , per lo quale i utri 
da finti fi conofcano.se quel furore ,che in Orefle uenne, 
non [offe uenuto,ne egli nealtriper folo fuo amico p iladt 
bauria conofciuto.et fe la guerra de\apithi nò [offe fi Urta 
d Pertico yfemprehauerebbe (limato d bauer molti amici j 
doue in quella folo Thefeo fi trouò fenz.apiu.et Eurialoca 
duto nelle infidie decaudllieri di Turno , prima alla fui 
morte s* accorfe quello efferli N ifo,che nelle profferita di^ 
mcfilraua.adunque come il paragone loro, cefi lauuerfità 
dimofira chi e amico. H auui adunque la fortuna in parte 
poflo,neUaquale difeerner potete quello ,che ancorano po 
teftegiamai uedere: cioè chi è amico di uoi , et chi era del 
uofilro flato : perche ui deue effer molto piu caro , che difex 
ro l* effer da lorfeparato , còfideudo chefe aldi trouate al 
- prefente. 
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preferitele uoflró Amico fi] faprete nel cui feno i uoflri 

enfigli, et la uoflra anima fidar paffute, & doue nò ne tro 
Màfie, potrete difeernere in quanto pericolo per lo paffdta 
uiuuto fiate 5 in color uoi medefimo rimettedo ,che quello ,» 
•che nò erano, dimofbdua.no. Et fe forfè dicefle,io ne trono 
alcuno, et da quello mi duole leffere diuifo : dico quejld nò. 
tffer giufldcdgione di dolerfi: perciò che il frutto et il he-*, 
ne della tura, amiflà nò dimora ne la corporale cògiòtione, 
anzi nell’ anima, nelldquale l’. arbitrio fu di prendere, ò di 
lafciare l’ amiflà: et quantitque il corpo fia doli’ amico lon 
tano ò foftenuto ,ed impregnato, a coflei e fempre lecito 
di {lare, et d’andare doue le piace, quefla dinanzi da fe di 
qudluque parte del mòdo può còuenire chi l’ aggradai chi. 
aduque s’interporrà fi, che uoi co l ànima nò poffiate a uo 
fbi amici andare, et flar ci loro, et ragionare, et rallegrar 
tti, ò dolerui , ò farli dmàzi da uoi menare alla uoflra men 
te, et quivi dir e, udir e, dim adar e, ri fòdere, con fi gli are et 
prendere còftglio r quefle cofe fumo a. uoi fenz* dubbio ti 
tc piu grdtiofe in quefla forma , che feprefenti col corpo, 
fuffeno : tato effi udir ano, quato a uoi piacerà di parlare y 
ftnz* interròpere ie parole giamai.effi quelle ragioni, che 
noi dpprouatc ,approucranc ,ct quello rifonder anno, che 
noiuorrete. n iun cruccio , ninna otiofa parola potrà cfjcr 
tra uoi, et loro : tutti prefli, tutti pronti ad ogni uofro pia 
cere uerr.tno-,nepiu faranno, che a uoi aggradi. O- dolce, 
et dilettcuole cÒpagnia,ct molto piu che la corporea dauo 
lere: et maffmaméte pen fonde , che come uoi con loro , cofi 
efft co uoi continuamente dimorano, et dolendofi de’ uoflri 
cafi con ragioni piu utili, che forfè le mie nò fono, ui con- 
fortanojet oltre acciò, quello ab fenti adoperano , che per - 

, auentura 
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duentUrauoi preferite non potref e adoperare : ferini che 
pure alquitopiu cuìdentemente quefaprefenza addimi 
datala natura co honefld arte ci ha dato modo di uifitar- 
cijCioè coletterei le quali infoco inchiofbo dimoflrano La 
profondità de'nofri animi $et la qualità delle co fé emerge 
ti } er of fortune ne fanno chiara . verche feco uofripie. 
la } dàuci uoflri amici fono , andar no potete- fate che le di 
ta ui fortino } et in luoco della lingua menate la penna : et 
tffi a mi il fimigliite-f arino. e tanto piu grate a uoflri oc 
chi ferino leloro lettere } eh eno far elhono le parole a gl* 
orecchi -, quito le paróle una fola uolta udire fle } et le lette - 
re molte potrete rilèggere , et cofi no diuifò dagliamici, 
ma fcmfre farete àccópagnato . Saranno dubitqputofchi 

dirà : forfè è poffibile a [offrirle grauezz e fopradettè:. 

mal' batterei beni paterni ^tgli acqui fi. perduti Squali 
et ma tener e il cattallerefco honore } et allettar la f negete fa 
migliaci conueniudj (t ilue'dirf già uicbpaUxuecchiez. 
Z.a corpulètò et grane intorniato da moltititdincdi figlino 
li et di moglie } fono $ofe dx nópoter co patienzA portare, ; . 
o' quato folta copte l’ópiftiontdi molti moYtdliflaqttdle, 
fi efi ergati la rdgionefolo'dLie fidalo deleócup if cibile ap 
fetitoua drieto. vidi coftfono le bme adoperate ricchez 
Z.e } mi malto piitlihonefa. '.pouertà è portabile -. perciò 
cheadeffa ogni picciold’tofitÀtnofoj alla mal difiof arie 
chezz* ninna, quitttnqùe gride fia } e affarla pouertà è 
libera et ì ff edita ^ et ancor fenztpaura nelle folitudini le 
ò lecito d’habìtare ilarkchezzà piena di be mille follecir 
tudini } et d’altrettate itatene ffc'tupata J neile fortiffimeroc 
che teme Vànfidit-jet douequetta có foche cofe fodisfa alla 
natura > qUcfia con lamolthudinela canape, la pouertà e 
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efereitdtriee delle uirtù fenfitiiH ,et deflatrice de'ncflri in 
gegni : ld dotte ld ricchezza et quelle , et quefti addormen 
td,& in tenebre riduce la chiarezza dell’intelletto. Chi 
dubitd , che la ndturd ottima proueditrice di tutte le coft. 
no hduejje con affai picciola fua fatica fiproueduto d fare 
co gli huomini nafceteie ricchezze, f* d lor conofcintt lt 
haueffe utili, tom'eUd tutti ignudi ci produce nel mondo, 
conoscendo lapouertabafleucleì idmbitione de glUnim% 
no temperdti trono le ricchezze recolle d luce,hduen * 

dole come Superflue neUe profondissime interior a delld ter 
ra la natura nafccfe . o' ineflimabile mdle . Q ueflefono 
quelle, per lequdli t miferi mortali piu , che loro non bifà 
gna,s' affaticano: per quefle s'azzuffanoiper quefle com 
battono : per quefle la lor famain eterno uituperano : per 
quefle de noflri P riori nuoudmente fono cominciti afarfl 
vefcoui.ne dubito, che, fe ben nelpdffdto fi fujfe guarà* 
to,n haueffe molti piu mitridti ld noflrd corte, queft' oltre 
d tutto quefle fono quelle, per lequdli, o perche perdute, S 
in parte diminuite fiano, è intolleràbile ld noflra fciagurs 
tenuta ; quafi ftnzd effe ne ferudre rhonor mondano , nt 
dlleuar le famiglio fi pcfjano . ingannato è chi cofi crede . 
Ampliò Idpouertd la Maieflà di Scipione in Linterno • do 
ue il limitar della fua edftpouerd, come d'uno fdcro tem+ 
pio , dd Iddroni uifitandolo fu reuerito,& ddordto, & Sl- 
milmente Idpkciold quatti* de ferui mendti dd Cdtone in 
tii fjwgnd, cono fchtto il fuo ualore, il feee maggior cheTim 
perio. i o aggiugnerò a quefld cefi, con laqudle io con agro 
merfo tr affìggerò l'abomineuole dUdritia déTicrentim,ld 
quale in molti fecoli trafigrl moltitudine di popolo ha ti 
to adoperato, che; magnificamente d’hcneflapouertapiu, 

che 


che d’uri filo cittadino non fi poffa parlarli uolontariapo 
uenà d’ Aldobrandino d’ ottobono gli impetrò & honort 
publico,et imperiale fepoltura a la morte , Aduque non i 
gradi palagi, non l’ampieppjfeffioni, non la porporato 
l’oro , non li uai fanno l’huomo honorare : ma l'animo di 
tnrtù fplendido fa ancona poueri gli I mper adori reuercn 
thjkt chi far a colui fi trafeurato ,che d’ cfferpoucro fi uer- 
gogni', riguardando il Romano imperio hauer la pouertà 
hauuUpcr fondamento ? recado fi. a memoria , Qjiinto c in 
^innato hauer e lauorata laterra ? Marco curio dagli am- 
lafciatori di vino effere fiato trouato fopra una rujliot 
paohetta federe al fuoco, et magiare in ifcodella di Ugno , 
& dir parole conuenienti alla gr a dezjaa de l animo fio , 
tyhauere in dietro madati e thè fori di Pino? et F abricio 
Licinio li doni de sanniti ? et con quefio guardando, quan 
ti,& quali cittadini quefti fujfeno in Roma tenuti in 
quati gT in quali cefi efiefaltaffeno il Imperio fio- 

quale tato tempo continuamente s’è dilatato ^quanto , co- 
me cdriffimo patrimonio fu da cittadini bauuta g?offcr- 
ttdta la pouertà-^ egme le ricchezze co le lor morbide Z, 
Z?pcr le prillate cafe cominciarono ad entrare, effo a di- 
minuire fi cominciò > et come l'auaritiauenne ere fiendo,. 
cofi quello di molai# peggio uenendo, nella y ulna uenne, 
che al preferite ueggiamo : eh’ è in nome alcuna co fa, ma 
in efiftetia ninna, che duqueal fifientameto dello honort 
adoperano le ricchezze > che la pouertà non faccia molta 
piu innàzti quelle mete, quefta molto. le ricchezze dipi# 
góno l'huomo et coprono , et nafeondono con lor colori ni., 
faldmentc i difetti del corpo, ma ancora quelli de L’anima, 
cb'c molto peggioxa pouertà nuda et difcoperta cacciata 
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la hipocr'tfid fi fieffamanifefia‘,&fachedugl’intenden 
ti fid ld uirtù honordtd y & non gli orndmenti. et perciò fe 
quello fiett , che già è bui t?pa reputato uho } molto mag ' 
giore honàre ui fid per l’auuenire und groffd cottardità t 
& pouerdy che li cdri drdppi et udi no hanno fdtto per la 
f affato. Conceduto quefioy fi dirà lohonorenon nutricar 
ld famiglia , non maritar le figliuole , non foflentar delle 
cofe opportune la moglie . rigida ri fio fid a gli hodierni , 
ma uera } & utile cade a taleoppofitione. Ne 1 primi feca- 
li , quando ancorala innocenza habitaua nel mondo , le 
ghiande caeciauano la fame, et li fiumi ld fete degli huo 
minila quali difcefinoi f/amo : lecitali cofe } cemc che hog 
gi fi fchifino del tutto } non ceffa ch’elle non poffano chia- 
riffima dimofiratione fare } dipicciolifftme & di pochifft- 
tne cofe la natura contentarfi.Li Romani efereiti fitto Var 
mi &per file } et per pioggia di giorno & di notte cobat 
tendo } o caminando } li lor campi dffcffando , niuno altro 
guernimento per fidisf demento della natura portauano, 
che un poco di farina per uno con alquanto lardo , ncn 
dubitando di trouar de l’acqua in ogniluocò. Qjcanto adii 
que piu leggiermente fi debbono poter pa fiere coloro } che 
nella città di formati } et in quiete dimorano l Tolga D io , 
che mi in fi fatta efiremità uenuto fiattyche quello } che co 
loro f attuano } con la uofira famiglia fi couenga di fare . 
fi già quello y eh’ io dico } fi fece ,et è poffibilcdifart- } molto 
maggiormente è fecondo la f acuità rima fa , no fecondo le 
mtnfe di sardanapalo } ma ad efempio di Eenocrate la uo- 
fira famiglia ordinare, et colui yilquale le fere nelle felue , 
et gli uccelli ne l’aria nutrica } pr e fiandoui de la fua gra- 
tia } ancora nelle folitudini di Egitto } ncn che tra gli amici 
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& parenti , ui porri mio innanzi di nutricarla. Egli nó 
ucnne nidi meno di alcuno, che in lui fperaffe: & chi non 
crede dUd fferanzddiluipiu , che del padre , odi alcuno 
dltrOyper certo ne lui, ne fe, ne gli huomini del mondo co 
nofee. et noi deuete effercontèto dibatter piutofto fretta, 
tfearfa fortuna in allenare i uo fri figliuoli, che molto lar 
gd : perciò che come le delitie ammollirono co * corpi gli 
animi de gioudfti' y cofi li grofft cibi, e duri letti , et li uè fi - 
meti ruficanigli animi naturalmète gitili fanno ad ogni 
fatica patienti , raffrenano V arroganza &* di piacere , et 
di faper con tutti uinere accendono loro il difio . et fe ben 
fi guarderà tra la moltitudine de noflri paffati, troppo piu 
fi treuerano coloro, che da gli dfpri et rozi nutrimenti fo 
no in glorie fa fama uenuti , che quelli , che nelle morbi- 
dezze fono flati dlleudtiAr.fr a quali per certo, fegra f or 
Zd di naturale di fpo fittene non gli ha fio finti , mai altri 
che cattiui, pigri, fuperbi, et flizz°fi n° n fi trouerano tf 
fere flati . et chi ciò non crede , riguardi a gli A ffirtj , 
Egìttiaci Re, tra le delicatezze et gli odori Arabici ef- 
feminati , et appetto a loro fi ponga Dauid , ilquale nella 
pdflura de gli armenti la fua pueritia efercitò , & Mitriti 
date , ilqual nella fua giouanezzd non altroue , che ne ho 
fichi, et tra le fere hdbitc. Quelli uitiofamente uiuendo,et 
in fefeffi riuolgendo le guerre, come allenati erano , coft 
effeminatamente moriuano.vi que fi altri, l'uno «incen- 
do le genti uicine, filettò in merauigliofa grandezZd, tt 
ampliò ilfuo regno , Ì altro di uentidue nationidiuenuto 
S ignore, oltre a quaranta anni con grauiffima guerra fa- 
ticò li Romani, dì quefli efempij nè pieno il mondo : ZT 
però piu porne farebbe fouerchio.viuctc adunque, et, con 
. j cedendolo 
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adendole Dio, con men graffa fortuna fin maggior forte £ 
£<* tràrrete là ucflra famiglia. Hor «ow /ò iò , fe uoi fiete 
nel numero di coloro ,che fi dolgono piu } nelld ueccbiezx A 
alcuna tràuerfi àuuenirgli } che fi nella giouanizza due - 
niffi. maperchc già trd lo limitar di quella'ui leggio en- 
trato , poffibile c , che quella come male àggiugnente à lo 
efilio ,o lo efilio a quella, reputiate piu grane . ilcheficofi 
foffijpouero configlio farebbe.cbi non fi, che la lunghez 
Za, et la certezza del tempo, allunga £7* raccorcia la no 
idi ti runa tribulatione può nella uecchiezza effer lunga, 
concio fu cefi che la uecchiezza medefima lunga non fid. 
Ella e per ultimo termine , & a quella è uicina la morte , 
laquale ogni mortai grauezZ* decide & porta uia. ol- 
tre accio , come il fingue a raffreddar fi comincia , cefi le 
concupifienze tutte a mitigar fi cominciano : & téperato 
Vardor de Tabe co fi , diff tacciono finza dubbio meno le 
minori , laquali fuole lo efilio ad altrui recare, et tmiuer 
falregolaè, aconfucti non far paffione gli accidenti . et 
niuno ueechio è, ( fatuo fi Quinto Metello nona’ eccettua f 
fi) ilquale per uarie duuerfità non habbia già molte Molte 
pianto, molte dolute fi, molte la morte defiderata. ne le qua 
li co fi effondo indurato , et callo hauendo fatte, con molto 
meno difdticd le cefi trauerfe uegnenti riceue & porta, 
ebe igiouani non fabiano, a quali ogni picciola co fi come 
noua di jf 'tace, et è grauofi. Adunque poi cheuenir dette - 
Ma quefid turbatione , pioto firn ente ha con uoi la fortuna 
operato offendo fi nella uofira uecchiezzaindugiata . et 
perciò che la uecchiezza pe’ còfigli è reuerenda,ne quali 
ella uale piu che alcun’ altra età: la corpulenza d d effa có 
giuntai aggiunge quella , giauità ,che forfè l'età ancor 
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non harebbe recata, voi non hduetc a correre y fedendo - 
ui } & ripofindoui. uede la mente le cofe lontane , et con 
acuta intelligenza di quelle } fecondo Verdine della ragia 
neydifpone, ctl'hauer moltitudine di figliuoli in ogni fla 
tei c lieta } et gratiofa cofa : i quali Cornelia madre de crac 
chi per fud fomma ricchezza moflrò a la fua hcfle C apoa 
napelli dubitdyche } rifuYgendo ancora in loro nella debita 
età lo [pirite de loro paffati y e[fi y uiuendo uoi } non uifiano 
ancora digradiffima confolation cagione , gy morendo di 
futura fpcranzat La natura ancora nelle mani de figliuo 
lipofe il coltello uendicator de l onte fatte a padri } & la 
gloria de gli duoli loro . perche in luoco di recredt one } & 
no di pefo in tanto affanno li deuete hauere. M a che dire- 
mo de Vhauer moglie ^no folaméte uojlro rammarico } ma 
quafi uniuerfaldi ciafcuno? Affermerò ^come che io prò - 
aito nò Vhabbid } che doue buona } & ualoro fa donna non 
fia } effer molto piugraue nelle felicità , che nelle mi ferie a 
tollera e : percioche cometa maluagia piatatanel terreno 
graj]o } fubito inmerauighcfi grandezZdf leua,doue piu 
h umile nella piu magra dimoralo fi la mal di fpofa anima 
lefuperbe comiche fuor caccia nelle prefperità , dentro 
ritird nella mi feria . M afe ad effer buona et pudica & uà 
lorofa fi ntroua , ninna confolaticne credo che effer poffa 
maggiore alo infelice .ma } cheVuno & V altro con alcuno 
efempio appari fca y mi piace. \Vabondanza debenitepo - 
tali traffe lieti* figliuola di lindaro in tdntd hfciuidycht 
con P aria fuggendo fi mife M enelao fuo maritò } i fratelli , 
li parenti ytutta Grecidyg? Apa in imponibile fdtiedy et 
quafi in eterna diftruttione.Qucfla medefima abondanz * 
in tdnta fuperbid eleuò Cleopatra, moglie di sethor Re-J’E 
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* gittó y che cacciato il maggior figliuel del regno , mimi - 
cheuolmente con Armiti mano perfieguitollo, & C altro y 
che per li crudeltà di lei s era fuggito y nuocitelo ,p Aron 
dogli infidie il proucco ad ucciderj:. Et Cleopatra y che fu 
■l’ultima Regin i d’ Egitto } da quefla mede fima Infingiti y 
~in tati cupidità di piu ampio regno lafciatafi menare ,do 
'pò mille adulteri] diucnuti moglie di Marco Antonio y gr 
del Romano imperio inuaghita,nò requiò in finoi tanto y 
che lui hebbe fojl into a meuer guerra ad Ottantine . per 
la qual non fidamente no acquiflarono quello y che defide- 
rauano,ma perduto quello ,chepcfjedcu ino ^anolontarid 
morte dar fi ajfcd iati, & prefi diuennero : \q Inficierò flare 
la rabbia di lefiabel, il f uror di S ernia lulUafialuffuria di 
Mcffialina , & gl* importàbili ccfiumi di mille altre nel 
grande flato, & cefi la intemperata àrrogantia di Caffian 
eira figliuola di P riamo, d olimpia madre del gride j\lefi 
fiandre y di Agrippina moglie di Claudio imperatore y & 
di molte altre, per uenire a quella parte y che piu uipuò co 
fiolatione recare. Et } fi come già drffi } niuna eòfiolaticne ere 
do che fia maggior , che la buona moglie a lo injelice.fi co 
me ìpficr atea con chiar/ffima jedeneteflimonia . c ojlei 
fiommamente Mitridate Redi vento amando, & lui fug- 
gendo in continue guerre ,pojla giu lafemiml morbide z 

& d cimili dT * l'arme adufiitafi y tondutifi e capelli y 
e fiprezZàta la fiua bellezza, in habito d'hucmo fiempre il 
feguitò da niuno affanno uinta,& mififimamente quan- 
do egli da Pompeo fiuperato fin co flutto di fuggir tra bar 
hare,& uarie natimi : nellaquale auuerfiiià troppo piu di 
confidatane porfie ella al marito y che non porfero dijf t- 
fìnzd le molte genti y chc a Li ancora erano feggette . kt 
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sulftfid , quantunque guardata molte daduliafuama- 
dref offesi nafcofi hauendo figuito Lentulo 7rufcelliont 
juo manto in Sicilia proferiva da rriumuiri-, fi deue ere. - 
1 Amore &• fede battergli porto meno piace 

re >che notala prò firittioner'iceuuta. lo potrei dgiunvtrtt 

a qu efii efempi la forte &pietofa opera delle mogli Me- 
ntefii carboni di ? or eia , lafuentjtrata morte di Giulia di 
TompetOjCo altri molti fimiglidti, ma perciò che io credo 
otte il bt fogno il riebiedeffe, la uofira monna oiouanna e[ 
fer un altra lpficratea,o quale altra delle predette uolete 
fenzdpiu dirne mi par t e di poter pajfareal prefente , uoÙ 
' do lontre aquella parte, la quale al m io giudi ciò per quel 
lo che to habbta udito, piu che niuna altra nel prefente e fi 
ho ui cuoce . E rami adunque per alcuno amico fiato det- 
tole ogni graueTL’z.a, che la preséte auuerfitò bauelTepo 
tutoporgere, oporgeffe, ui farebbe leggieri a riportare, do 
*te i no fin cittadini, liquali m no bauer uoluto alcuna no 
firafeufa, quatuque uera et legitima fiata fia, riceuere in 

■ grati reputate, nò uihaueffiro, rifiderandolo ,ri titolo co 
fi abomineuole cacciato, come fatto hano. certo io non ne 
gbero et L una, & l'altra delle dette co fi effer fibra ad o 
gn dltragrauiffima a riportare. Laprima, per ciocke, qua 
..tunqueciafcun buq cittadino nò filami Lefue co fi , ma 
< ancora ilfuo f angue, & la uita per lo commune bene & 
perla efaltationc de la fua città diffòga , ancora harifbet 
tocche doue in alcuna co fa gli ueniffe fallito , perciò che e 

, tiandio e piu uirtuofii fpeffcuolte peccano , egli per lo fuq 
. bene adoperar paffiio debba trouat alcuna mifericordia : 

- et r ‘miffione manzi a gli altri : laqual non trouandoolU 

■ molto pmgraue la pena che fi gerirne il beneficio non 
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haueffe. Et fe alcuni cittadini' ne Unefìra citta fono , che 
per la loro operd , o delorp affati gratta mtntaffeno : «ot 
firn che fiate di (juelli. perche no trova do la, fi come ueg 
gio che trouata nd' bautte , wuno mi merauigho fc ui do- 
lete. Md doue fi uegga folo a notabili huommi ejjer inni - 
dia portatdj CT f cr quella hauerla ingratitudine ^quanto 
di male ha potuto adoperato .fimo che, qualunque colui 
fi fid y a cui quefìo inconuementeauuengdy conofcédo quel 
lo } che auanti credere non harebbe potuto , comefganna - 
fa#* certificato dal uero, fe al numero de Udienti huo- 
mini aggiungendo yCome ognaltranoid y cofi quejìaanco- 
rdydaUe fatiche de p affati aiutato deue fofenere. Et pero 
quante uclte quefla Jpma ui trafiggeffe } prego ui nducia - 
te altamente yche ihefeoje cui opere furono marauigho - 
fe } et degne di perpetua laude } da quelli medefimi A tenie 
fiyh quali egli in qua & in la per la Grecia dijperfi t , ha- 
ueua nella lor città riuocatiygr con utihffme leggi in cit 
tadinefea ulta ordinati, fu d’Athene cacciato ,et in quato 
d loro (fe’l genero fio animo diluì L’hauejfe patito) di mo- 
rire in mifera uecchiczza fretto : ne fi trouò chi per 
conofcenza de nceuuti mentii offa di lui , che contro lo- 
ro piu non poteuano alcuna co fa , daTiro piccioletta 1 fo^ 
la, doue sbadito haueua i fuci giorni finiti } faccffe ritorni 
re ad Athene . Q^efiimedefimi s olone , ilquale con fan - 
tiffime confhtutu ni gli [haueua ammaeflrati , & le cuy 
leggi ancora gran parte del mondo ragioneuclmente go- 
vernano , cofirinfero già vecchio d'andare in cipri sban- 
dito 3 & là morirfi. Q^efli medefmi Milciade ,ilquale lo- K 
ro dalle catene de Perfi, infinita moltitudine di quelli me 
rauiglicfamente vincendo m Maratone , haueua tolti y 
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nelle Ioyó e Atene bt cfcurd prigióne fecero morire : ne pri 
Wd il fuo corpo re detono afepellire, che Cimonc in quelle 
medefime catene, che trdr fi deueudno di morto corpo del 
pddrefi fdceffe legare . I Lacedemoni j a niuno altro bud- 
ino offendo tato tenuti, piu oltre Ligurgo giufliffimo huo 
mo con le pietre affralirono,?? ultimarne te di quella citta , 
Idquale egli haueud con ftntiffmc leggi regolata , il cac- 
ciarono : Et Romani foffer fero, che’ l hberator d’ Italia, cioè 
il primo Africano y pouer amento moriffe in Linterno . Et 
l Apatico y che de thè fori d’ Antioco haueuariepiuto Vera, 
rio loro, patirono chef offe meffo in catene ,q? tanto in pri 
gione tenuto y che tutto’ l fuo patrimonio uendkto (? pu- 
blicato foffe. Et il fecondo Africano y hauendo Cartagine, 
& Numantidjfuperbiffimc città il R ornano giogo ffre^- 
Zati, abbattute, trouc in Roma ucciditore y et no uendicd 
tore . perche m’affatico io in raccontar tanti ? tutte le ferie 
ture de’paffati fono piene di quefli mali.La ingratitudine 
e antichiffimo peccato de’ popoli, &èfi radicata in quel- 
li y che nonficome V altre cofe, inuecchia y ma ogni di piu 
tier de germoglia y ?? dopo i fiori conduce in grandiffima 
copia li frutti fuoi. Et però, fi come altra uolta ho detto y 
quello y che a molti fi uede effere auuenwo,?? auuenire,ft 
uede cò molto minor noia patire. Appreffo a queflo y 4ff er- 
mo la fecòda co fa hauer piu di ueleno y et maffimamete ne 
gl’ anni Squali alto pentimento genera piu difdegno . la 
qual co fa credo che da queflo auenga: cioè, perche tutti ni 
tur dimente cò fama desideriamo prolungare il nome no - 
firo y & maffimamente coloro y i quali drittamente fentono 
della breuità della uitaprefente. Et ehi d’acquiflar fama, 
c guardar V acquieta è negligete y piu toflo bruto anima 
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kj & fruito* del fa Mentre fi può chiamare y che rationà 
le:& coft quefa aita trdppdfp.no j come fe delpdrto del * 
la madre foffero portati di fepclcro. Et pereto che Lafamx 
i ferudtrice delle antiche uirtu £r predicdtrice de uitij 
fenz* re fare , grandemente f guardano i fautj di conta* 
minarla di fama trafmutarla in infamia: et co ragione 
fommamente fi turbano } fcc da altri in alcuna maniera, 
contaminata . Et quinci molti a gran pericolo già fi fono 
mefji per uolerla purgare ,fe forfè alcuna nebula in quel- 
la f offe da inuidia , o da falfa opinione fata gittata .ver* : 

che fedi ciò ui turbate ,& ui dolete , che d’alto animo ut 
ficte } n6 me ne merauiglio^ne ripr edere uè ntjàprei: mai 
tuttauia et a quef adorne a V altre paff.oni , ha la ragione 
delle cofe modo e termine pefo .fatto hauete y fecondo che 

10 intendo } di ciò jche oppoflc e alla uofra lealtà } et di che 

11 mobile uolgo ui fanocente^ogni feufa. chea uoiepofft 
bile. Scritto hauetenon una uolta } ma molte , et a frittate 
perfine y& due fri magi frati, et con quella granita y che 
per uoi se potuta maggiore ingegnato ui fiete di mofrar 
la uo f ramno ceti a : & oltre acciò bautte la uofratefaof 
fertd y doue del falfo oppofoui dinanzi a. giu fio giudice , 
non ad imp etuo fi } fiate conuenuto . Nc dubito, je haueflc 
hauuto a fare con huomini fi ragiontuoli , come fi te gotto 
i fiorentini , che fariano fate le uófre feufe bafeuoliad 
ogni debita purgazione, perche in quefo credo fi poffafen 
tire fi giudici efferc cfinatiy&l’accufato innocente.Vhre 
te forfè y quefo non bafa a me: le nationi circenutcìne in 
un medefmo errore co 3 cittadini fono : & la generale opi 
nione } quantunque falfa fia } inluoco di uerita e hauutd : 

CT cofi auuienc ydi' io fenza. colpa } oltre al danno y ho U • 

~ *r<r nafta. 
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Htrgògnd . ilchc non fofe io mel conferiti 3 mi cofinte in 
queflo di dir mi piict . n iun meglio di uoi fui uero 3 & 
quello 3 che fi dice, et fi innocente uiconofcete y affai bajla 
alla ncflra quiete : ne piu fa a uoi quello , che altri di noi fi 
creddjche faccia altrui quello 3 che uoi men chegiuflamen 
te ui crediate, \nniuna parte per L'altrui credere fi turba 
la quiete del fauio. Affai bautte in queflo y fe con pura con 
fcienz,d potete negare ciò effer uero .& deuete molto piu 
effer contento , che in cofifdttd parte piu toflo fai fornente 
di uoi fi {limi, che fe fuffe ragioncuclmete creduto. P erciò 
che per niun altra cagione Socrate , del'humana fapiétia 
certi Ifimo tempio 3 beuendo il ueleno riprefe le Lagrime di 
santippa fuamoglie 3 fenon perche effa in quella fi doleua, 
lui a torto bere il mortai beuer aggio ' y quafi uolef[e 3 ftard 
gione beuuto lo haueffe y lei deuere doler fene y et per cantra 
rio beuedclo a torto nò douerfi dolere. ?erchepafjdto que- 
fio primo empitola nuotare e la prima fmarrita uirtu 3 et 
nel fuo luoco cò piu utile con figlio rimenar bipartita quie 
tc 3 £7 * con V opere per manzi fdre fi y che cidficun che men 
che giuflam ente ha creduto 3 o crede 3 fe medefimofideendoi 
mentitore } fe nepcntd 3 £7“ doue le ragioni predette nò ui 
pareffeno ba feudi 3 recat cui almeno a quefio 3 che quello , 
che molti migliori diuci già feffer fero 3 nò fio. uergogna a 
uoi di [offerire, Scipione Africano 3 delqualc quanto piu fi 
parla piu refia in fina laude daparlare y et delquale nò cre- 
do che piugiujlo nafeeffe intra gitili 3 ne piu disonore y et 
meno di pecunia cupido 3 acquìflata gloria della ricupera 
ta Spagna 3 & itdia fatta Libera 3 et [aggiogata A fica, 
trono in Rema chi l'accusò di baratteria y ne furono cofi al 
ùi ni triti di tanta fotcntia 3 che in quella medefma non 
, ... foli 


[offe chi riceueffe l'accufa,tt chi lo chUmnffc ingindtaq y 
W Ancora, chi di quella condannare il uoleffe. Giulio Cefo. 
rCjlscui opere non folamente l'eflremità della terra , ma 
co la fama toccano il cielo y in quella mcdefima infamia ii\ 
corfe y nellaquale uoi di effere incorfo bora ui grauatt. . JE .t’ 
pcrciochc già diffe, fe per alcuna co fa fi deuejje romper U 
fedcjpcr lo regno era da rompere: ancora fono di quelli * 
che'l fuo ff leder s'ingegnano di off uf care . M a come chf 
gli inuidiofi contrai' altrui fama dicano , diremo nei ,a ere 
deremo Scipione barattiere lo Giulio disleale ? fuggendo 
qu-ito a iuno a l'altro p io % uero conofcitor de gli atti 

humaniydi Ifetialgratiicocedèffe? certo no. E t nella no - 
flra età fappiamo noi quàti y & qualinella noflra città ,et>. 
altrove no f blamente colpenfiero, ma con aperta dimojìr^ 
tione,etin riuclgimento de gli flati comuni habbiano odo > t 
perato: & nondimeno chelcontinuo ufo di cofi fatte opt 
re y o iuniuerfal dcfiderio di ciafcuno di ueder mutamenti^ 
o la fola di pochi anni roditori d'ogni co fa , che fatto fc t 
l’habbia , i cittadini habbiamopoi ueduti , et con aperta , 
frote tra gli altri no folaméte procedere, ma tenere il prin- 
cipato . it fe quefloyche gli huemini hanno [offerto , etfof 
frano , [offrir non uolete 5 quello , cheChrifto y il quale fn t 
Dio,&* huomo,fofferfe,no ui doueràin quefla parte pa-, 
ver duro a [offerire. Et manifefliffima cofa è, che lui,mat\ 
flro £7* ueraciffimo ydlcui chiamarono feduttore-, & altri 
efsedo egli figliuolo di Dio,miniflro del dianolo y et molti 
furono, che lui differo effer mago , la fua deità negldo del ' 
tutto. Et fe di co fluì , che era y & è luce , che illumina cia- 
fcuno huomOyche net modo uiue,tlti conuiciatori fi tyoua . 
rono .nonfideue alcuno huomo, quantunque giuflamcnu^ 
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tT pentirne te uiui y meYiuigliire,ne impdtientemete per 
tare y fitroua chili fui fama y et le fue opere con [oprino- 
ne ignominie fo s'ingegno di uiolare y o di ntdcchidre . se- 
guitino y come gii diffifi'opere ucftre cetrarie di cognome y 
CT sforzinfi i mal decenti quinto uogliono : egli no fcl*- 
tnéte no proceder à y mi quello y ch' è preceduto y come fé [ia 
to non fojfe y in niente fi rifoluerà di leggieri. Et accio che 
dà alcuni conclufone negano le mie parole y gli argomen- 
ti } & conforti y dico y chc per fuidere hi douete uoi eppere in 
afx uoflrd y poi cheuniuerfal città di tutti e tutto il mcdo- y 
quinte uolte le cofe opportune alld natura hauerui tro 
Udte y ncn pouero y mi fecondo mturd ricco ni fimidte y et 
la uecchiczz*,come fierimetata ne gli aff inni y & piena 
d'utili configli yhibbiite piu y che li finbboccheuole gioua 
MZZ*>cdn y & maffimamete in queflo edfo y fenz<*> rama 
ricami della corpuletia aggiugnitrice a quella di grauità 
venerandi: et co fi li figliuoli appirecchiitiui per baftone y 
doue te forze mancafieno alla uecchiezz^ ' & t come comu 
ne copdgno di tutte le fatiche y la moglie non fuperfiud o 
noiofd y ma utile giudichiate • contento y che P infortunio ui 
hihbidparimentt fatto cono [cere i fai fi amici da i neri y et 
quatd fia la ingratitudine de uoflri cittadini y nellaquale y 
non concfcendola y & forfè troppo fiorando y fotrefle per 
Vauuenire effer caduto in piu abominevole pericolo di qut 
fio. et fenza curami di ciò y che curandoui altro che ver- 
gogna non ui può accre fiere y cioè del titolo de la uofira 
cacciata y auifo che leggiermente lo fiegnerete . lo potei 
per dueturaafiki bone fiamente far qui fine alle parole : ma 
Paffettione mi fifiigne a deutre ancora co alcuo altro pi 
fello V animo uoflro agramete dicollato armare al fuo 
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gno.tt quefo farà U buona (peràza le cui forze fono tate 
& fàlliche no folamete nelle fatiche foflengono imortali y 
ma dd effe uolòt ariamente fottentrdr gli fdnnoji come noi 
mani fedamente ueggiamo.chi dopo molte fdtiche farebbe 
d peneri Uuordton gittdre il grano nelle terre } fe quefla 
no f offe ^ chi farebbe d mercatanti lafciare i cari amici y e fi 
ghuoli y et le proprie cafe y et fopra a le nani, & alte mota 
gne } & per folte felue no ficure da ladroni andare } fe qut 
Jia\nòfof]i Schifar ebbe i Re notare i lorthefonproducere 
ne'capi fottoiarmi e lor popoli y gr mettere inforfelelot 
maieftàffe quefla non f off e tCofleii ubenf eraricolta , gli 
ampi guadagni y et legloriofe uittorie promette y et ancor a y 
debitamente pr e fe y concede.Spcrare adunque ne grandi [fi 
tni affanni fi nude , ma no ne glhuomini y cW egli è mala - 
detto quelll)Uomo > che ha nelThuomo (pcranz in Dio e' 
da fferare.la fua mi fcricordia è infinita, et alle fue gratic 
non è numero : & la fua potenza* è incomparabile : ne fi 
può la fua liberalità còprendere per intelletto . In lui adii 
que Ì anima y et la fperanz* uoflra fermate . Sue opere fa 
rcno y et nò fenza ragione y come che noi i apponiamo alla 
fortuna y che CamiUo effendo in efilio appo gli Ardeati,nS 
folamente ribandito foffe y ma da quelli mede fimi } chi cac- 
ciato l'h due nano sfatto Dittatore } m Roma trionfando ri - 
tornaffe: et che Alcibiade giungo trafittilo della fortuna fa 
to y nòfoffe co tate efecrationi da Athenc cacciato y ch' egli 
in quella poi co troppe piu benedizioni & chiamato et ri 
ceuuto nò foffe : an7j y non baflando algiudicio di coloro y 
che cacciato ihaueuano y il fargli pienametc nella fua tot 
nata gli humani honori y infume cò quelli fecero ancóra i 
diurni. Effo larghiffimo donatore fimilmcntcpcrmife, che 
i: . Maffmiffa 
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ùUffinifJd cacciato, et a quii punto rendono, che rinchiu 
fo nelle fecrete frelonche de moti delle radici d’herbe prò 
acci itegli di duo ferui, cherimdfi li erano de molti efer- 1 
citi, nò ejfendo ardito d'apparire in parte aleuti, foflentdf J 
fe li uita fui 5 ne molto dovo con piccioli marie d ormati < 
jicnuto a .Scipione , et prefo et uinto il fuo nimico, non fold i 

mete lo flato priflino et il fuo reame ncuperaffe , ma gran < 
parte di quello del nimico fuo dggiutoui,tragh altri grx- i 
diffimi Re del mòdo ,frlendidifjimo,et in lieta felicità lugd £ 
mente , et amiciffmo de Romani, de quali nella fua gioua - j t 

nezza tra flitonimico , uiueffe. io lafcierd flar la diuind i 
benignità ne gl antichi ,còtento di moflrar quella, ch'egli c 

Usò in un ncflro picciolo cittadino ne ’ tepi noflri : il quale f 

feio delle mie lettere degno fìimafft , lo nominerei • m a è fi d 

recente la co fa, che leggiermente fenza nome il conofcere tl 

te.Ricordare adunque tu potete, efftre fato chi in non piu & 
lungo fratto d’undici mrfieffendo con deer biffino bando fc 
della noflra città difcacciato,et dtmenopoffenti fatto grx el 
de ( ilche in difgratia,fe fumo ritrofi,ci riputiamo)et oltre i 

àccio con quelle maladittioni, chopofforio in alcuno gittd m 

rele noflre leggi, effere dggrauato } et alhora elicgli piu lo te 
t ano fi credei effere a douer prouar l’humanità de’ fuoi ft 
cittadini, di mercatante nò huomo d’arme folamente , md cl 
D Uca diuenuto d ’ armati , cò troppo maggi or uifla che ope co 

ri. meritò di riceuere la cittadinanza , et nobile di plebeo ni 
diuentare, et ancora al nojìro maggior magiflrato falire ■. r« 

che adunque diremo, ft non che alcuno , quantunque op di 

preffo fu, mai della grafia di Dio non fi debba differire $ te 

ma bene operando fempre a buona freranzii-ppogMf 1 ! w 

M iUno è fi d 'ifcreto et perfricace,che conofcsr poffa lifecrc f> 0 
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ti configli delld fortumi de quali quinto colui , c£e e «ei 
colmo della. fuarota,puote & deue temere, tanto coloro , 
che nello infimo fono , debbono 0 poffono meritamentt 
fterare. infinita è la diurna bontà : &• la noflrd città piu 
che altra e piena di mutamenti , tanto che per efperienz*. 
tutto di ueggiamo uerificarfi il uerfo del nofiro poeta , 
che a mc7X.° Uouembre 
tlongiunfe quel che tu d'ottobre fili . 

Et però reggete con uiril forza. I' animo dalla fortuna còit 
traria fo [finto, 0 abattuto: et cacciato uia il dolore , 0* 
le lagrime jlequali piu te fio tolgono a gli affitti còfiglio, 
ch'elle non danno aiuto ,0* quella fortuna , che d/o u'ap 
parecchia, fyerado megliorfdtientemente [offeritele ere 
diate , che egli firingapiu le mani della fuagratia a uoi, 
ch'egli habbia fatto a quelli , che dìfopra ho nominati, od 
a molti altri . No uoglio che noi diciate il nofiro cittadine 
feo prouerbio . A confortatcr non duole il capo. Ben fio io, 
che dal confortare a l'oprare è gran differenza , et doue 
l'uno è molto agende ,l' altro è malageuole fommamente • 
ma chi dd quel , ch'egli ha, non è tenuto apiu.fe io ui po 
teffi in opera aiutare fi come in conforto , forfè da rifiutar t 
f, ariano feionolfacefft. et io nò mi poffo nascondere a noi 
che fapete ciò che poffo. in quello aduque ui fouuengo,cht 
conceduto mi è. Et deuete ancora fapere,che fe de conforti 
nò fi deffeno, molti per cattiuità d'animo ntUa mi feria uer 
rebbono meno.it percioche molte parole ho ffefo intorno 
a quello, ch'io credo che ui bifogni fecondo il uofiro prefen 
te fiato * prima ch'io faccia fine, a mofirarui , quaL fia ,il 
mio ,alquàtene intendo di fcriutre . Io fecondo il mio pro- 
ponimento, ilqudle ui ragie nai,fono tornato a Qertaldo , 

0* 
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4«i ho cominciato con troppi men àifpcutta , ch'io nò 
ìfimatta di potere,! confortar la mia uitd.et cominciami 
mi già li groffi fannia piacere & le contadine uiuande : 
gy il non ueder l’ambitioni , & le ffiaceuolczze 3 & li fi 
fidi] de ’ noflri cittadini mi è di tanta confolatione ne Va - 
nimo,chefc io potè fft far fenzj. udirne alcuna, co fa, aedo 
che! mio ripofo tremerebbe affai. In ifcambio de’folliciti 
duolgimenti & continui de cittadini , veggio campi, col- 
li> arbori di ver di fronde , & di fiori uanj riueftiti , cofi 
femplicemente dalla natura prodotte : doue ne’ cittadini 
fono tutti atti fìttitij . odo cantare lufigniuoli & gli altri 
uccelli non con minor diletto , che fuffe gii la noia d’udire 
tutto digli inganni le dislealtà de’ cittadini'; noflri • 
co miei hbxicciuoli, quante mite uoglia mencuiene,fen 
Z.a alcuno impaccio poffo liberamente ragionare. Et accio , 
ch’io inpoche parole cochiuda la qualità della mente mia , 
ni dico, che io mi crederei qui mortale ,come io fono, gu- 
fare & fentir della eterna felicità , fe D io m’haueffe dato 
fratello, ò noi mi haucffe dato . Credutimi, quado prefi la 
penna, douerui friuere una lettera conueneuole : &• egli 
tn’èuenuto fritto preffo che un libro . matolgauiaDÌo y 
> ch’io di tata larghezza mi fcu fi, fferado chef altro ado 
perar non potrà la mia f rittura, almcn quefto fard , che 
quanto tempo in leggerla metterete , tanto a ucfri fiftiri 
ne torrà. A Luca & ad Andrea, liquali intendo che coftà 
fono, quella ccmpaffione porto, che al infortunio d’amico 
fi deue portare : & fio haueffì che offerire in miti gittone , , •. 
de lor mali,fareilo uolontieri .nondimeno , quando ui pa- 
ia, quelli conforti, che a noi do, 'quelli mede fimi, & maff, 
inamente in quelle parti fin che a loro appartengono , ùn- 
ti tendo 


> 


X. 


tendo che ddti fidnd.lt fcnzdpiu dire, frego Dioiche con 
foli uoi } & loro, 

Gioudnni Boccàccio, 

e- • • . , yj' t ♦ 

A M. DONATO RVLLO. 

Signor mio, Non mi loddte tdnto quefle mie lettere } che 
iti prometto, che uifiro pitir Idpend del uoflro peccdto £ 
Unte ue ne fcriuerd : et non meriterete dppunto dltro. no. 
fdpete noi che l’idulitione è il ueneno delle dmicitie , le- 
quali fono piu offefe dd quelli, che ddlle ingiurie tmdfidn 
ui perdoniti tutti gli errori piffiti in hoc genere, pur che 
dd qui inmnzj ci fi metti fine.ilche fenonf irete, dppd- 
recchio um dccu fittone contri noi dudnti il sig. Càrdini, 
ledi lnghilterrd,efempio di càndidi fftmd fincerità : delli 
cui ricuperiti finità hdno dfdr fejld , & drendernc gri 
tic d Dio tutti li fuoi fer ultori : ftd liquili offendo io il mi- 
nimo, l’ho fdtto con tutto l’iffetto del cuore, et ringrdtio 
noi molto, come ho dncor fdtto quelli di Komd, dello duifo : 
ilquile pi’ e fldto tinto piu gr ito. quinto fon fìdto in mdg 
gior timor di perderlo per quello delli infirmiti : che non 
ttedo mài quel signore in fermdrfi, che no ftd pieno di quel 
Idpdurd, per quefldrdgioneprincipdlmente , che queflo 
mondo non mi pdr degno di lui. Ho riceuuti li uerfi di M., 
Mire’ Antonio, et quando nehdbhid ricupcrdti dlcuni di- 
truche fono in mino d’uno dmico mio, io ui mdnderodn - 
cor quelli, che ui fdtisferdn molto piu d mio giudicio,per 
che fon tato piu Udghi. et piu uenufli,qulto che trdttd.no, 
dimdteriepiu apici di Udghezz "A- che per li uerità qut 
fle ntdterit (felli religione d trittdrle udgimente fi fdnno 

P fte/p 


Jfefpxdt fante profane. et credo eh e ftd diffidi co fi o farlo 
beile j & con dignità . quefe dltre fono mitene pdft ordii y . 
& irnoro [e: mi guardar tteui di gntii di moftnrlc poi d 
certi Stoici che fi fcinddlizjMo H'ogni co fi : & fa pur ne 
fentirete far rumore come di cofe contrarie diti uitd y 0* 
profeffion delflaminio dd qualche finto plebeo } ttfan^o 
giudicio diffondetegli per porte di effo fhminio y ch'egli 
cofejfi^che ferii forfè meglio ometter fine dHdpotfid^md 
che chi hiueffe carità ^no delirio tuttauia [gridarlo tato y ou 
uegm chetai bora fi hfciiffe tropportoredal furor poeti- 
co . et per porte di lui dotigli queflo esepio y che fe f offe un 
huomoycht hiueffe fatto un lungo hdbitonello omore > & 
pritticor co f emine } ilquale ouuedutofi del fuo fallo metto 
cgnifuo ftudio per aftenerf ine y mo fio tonto lo neceffxtà lo 
cofringoouiuer lugmete in uno comero mede fimo con 
unogiouine beliffimo y no fi bauerio o merouiglior lo fuo 
J bizjoccherìdy che quel pouero giouont codeffe in molti on 
ni co coftei tre o quattro uolte in forniedtione , onxj farlo 
miracolo che fi potefjeafenere tato . nord rifpode il vlami 
nio y che da gioume hd fatto V hdbitonello amore dellopoe 
fd y et ha hauuto caufi di amarla 5 percioche oltra che per 
fe fio uigd^et amabile do chi ho fpirito getile y gli ho fatto 
molti fauori nella fuipouertà. etquefi bello giouanc y di 
ce j che, mal fuo grido polito f impre nell' mimo fuo y et hi 
fognerio che perdef e li memorii di quel che ho impara- 
to in Ugo ttàyfe uoleffe fcocciorlo do fe ^aquile gli ho fot 
to y et di continuo gli fa tonte lufinghe, e tonto fi rende fo 
àie olle fue uoglie , che non e chi debbo riprender lui ton 
io di uno 0 due errori che faccio inhoc genere in molti OH 
niy quinto Lodar lo gratio di Dio in lui } che gli do tato fot 
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Zi, che non nefipiu di XXX ogni inno . afe diceffe > 
perche uolendo fttr uerfi, nò ne fi di cofe chrifidne ,ojHd do 
i dffdlito dilihumor poetico : a quelli pirttiffti efldto 
riftofo di [opri . quefli dpologii fdte uoi doue decide 
per nome del fldminio , fé pur uorrete mojlrdr li uerfi che 
ui muderò forfè con quefli, col mede fimo pdtto , che feci à 
gli dltri di rimdnddrlimi.ilqudl fldminic,per confcffir- 
9 ni ingenudmente il mio peccito y ho confortitele quuto 
piu ffeffo fi fente pungere dilli poetici titilUtione , tinte 
notte non ceffidifomicire con li fui dolce umici poefid : 
dilli quii fornicitione mfeeno pitti cofi belli, che diletti 
no & lui, & qudhmque li uede , chenon hibbii il gufo 
corrotto . feper queflo mio ccnfiglio fero edduto in qudl- 
tht cenfura di quefli noui Stoici Supplicherò Mcnf. R cu. 
Bembo , chef degni di mundirmene l^dffolutione , che fo 
cheto f ira di buoniffmdUoglii.Allo eccellentiffmo mio 
L dzd'fo defdero cjfer per uoi eccellente riccommindd 
to : et di mio libro u.l jo pofo per debitore di certi uerfi del 
lifuoi. Stite pure d uedere che ferò tinto lungo, O'fdfli- 
diofo, che furò di modo che r.Ò mi loderete piu le mie lette^ 
re . mi per no dirai muggi°r peni y per quefli uoltdfdro 
fne ,ncccmmindundomi i uoi con tutto l inimo . 

Hi \ troni, illi XXlll.di cenuro . M. D. XL. 


S er. frutcefco delti Torre, 


c'Vjoi* stttb .btròra 
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)A M, DONATO RVLLO. 
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A iutdtemi ui prego ad efprimere all illuflrufs.et R cu- 

signor C urdinde di Portogillo ilgrin pideer che ho rice- 

p * ftuto 
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unto della fud pr omo t ione, anzi fate uoi queflo ufficio pei 
vneyche lofdpretefat meglio : dite tutto quello, che fi 

poffa dire per ejfreffton di uni eflrema allegrezza- ch'io 
ui prometto } che direte ancor meno della. ueritd } allaquaU 
non potria mai giungere ld uoflrd eloquenti > not * che 1* 
mid aridità . fe uolete uedere un ombra di quefld mia con 
foldtioneypenfiite dlle tinte cagioni che ho dir allegrarmi , 
et coft ui fidpiu facile iefprimer parte della piena alle - 
grezzi ch'io fento : £ 7 * alla buona gratta di fuafignorid 
r euerend. e*r 1 Uufhrifpma ui prego a raccommandamti 
infinitamente } et a bafciarle humilmente le mani per mio 
nome, io non fon per fami quietanzi alcuna deUi ottoce 
lo che pagdfie delli miei a M . Marc Antonio : et haurei cd 
rocche nhauejle col tempo qualche diflurbo. ma ecco che 
tanto hauete fatto, che me V bautte fatta fare.Dellafodra 
io burlai mi piace che temiate le punture : £ 7 * non uo 
lendo dimt altro mi ui raccomando . Di v croni, 

olii IX di Dicembre. M. D. 3CLI. 


. 


ser. Fr ance fio della Torre . 


2 A M. DONATO RVLLO, 

1 A. 

Signor mio , lafiefca memoria della uoflrd cortefia mi 
sforza i fcriuerui da ifle , Giunto a Verona, doue nonpo 
trtbefprimerui co quanta allegrezza, & piacere uniuer 
fdkpÌAonfignor fia flato riceuuto di tutti quefli fuoi figli - 
uik } & nobili y&populari.ptn fai non h duerni a feriuer 
piu fènon dopo la riceuuta di una uoflrd : ma dalla medefi 
macaufa fempre piu frefcaneW animo mio fento forno* 
a Ui 
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1 u farzd : &* benché non mi occorri co fi di mómento di 
dirai ,non minar ò dimeno di ftlutirui eld veroni , come 
feci dd E (le: chedelUuenutddel Signor ?riuli,et di ogni 
kirconfhdnz^d intorno d lui , & d chi T hi mmddto , & d 
tuttdcjuelld finti ccmpdgnid pirmi officio mio di rimet- 
termi* quello , che ne fcriuera egli mede fimo, ilqudlenon 
fo dncor qudnte bore potremo ritener qui y tdnto è uiolen- 
td quell d cdUmitd,che lo ritiri d Trento • Noi ci fermere- 
mo pur qui fin di N itale , fe fi potrà con buoni grati* di 
fud fintiti come fi fferd. poi^fi fura ueld uerfo Trento . di 
rei con moltd uojlri ìnuidii,fe non foffi certo, che nonpo 
irete contener ui di uoldre dlle uoflre delitie, per dire d ti 
ti uofhi ari molto piicere, &per riceuerne molto dd lo - 
ro.Vrd tinto pregouiid imir come folete chi dmd uoi piu 
chtnonfuole, benché foglid imirui molto • et d confermr 
mi nelld gritid dellimiei principdliffimi [ignori , liqudli 
r non nomino per nonfdr tetto dlle lòr fignorie me fuf 

fo , quificheidogniunochemiconofce , non che di mio 
meffcrDondto,non fu chidro chi fieno. . • -■ 

Vi Veroni, il primo di Settembre, del LII. M ieifrdtelliuo 
fhri qudnto fonio,chcncnpoj[o dir,piH,uifirdccommin- 
ddno , r!T i° bdfeio li mdno idi [ignori M mi con tutti 
li compagnia del fecreto , & refio . : 
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«rsV.-t.r/i8i:*i© seru.Trdtictfco dtllx Torre. 
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A M. DONATO RVLLO.. 
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Signor mio, io credei dihiuer riffofo d tutte le uoflre : 
CJr ecco , che mi uedo v/tninzi quelli di XI II . di Pddoi d 
' p 3 me 
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me gratiffima , hauendo participato del piacer uofropet 
cofi nobile jcfyirtuofd^et dolce compagnia,co la qualepof 
fo dire di hauermi troudto ancor io y effendo co uoiuna me 
defima co fa . il medefimo mi accader* uenendo d veneti* 
Villuflrifjìmo & R euerendifftmo vefcouo d’otranto , £7* 
ho appunto bi fogno di ftmili confolatationi nel dijfiiacere, 
doue mi trovo } uedendo lAonfignornonfar quelprogref 
forche ucrreiyUerfo la fdlute. non fi perde y ma non figu* 
ddgnd } anzi fi perde non guadagnando fi } & declinando 
V tifiate uerfo lo autunno già vicino y ilqualemi par di ue- 
derci addoffo . li medici tuttavia fidnno di buon animo , 
ma io ho maggior fede nel medico fupemo } ilquale 3 ffie* 
ro 3 che non uorrk perder cofiprefio quefio indumento ? 
delquale fi ferueper la fdlute di tantopopulo.il che fefuc 
cedeffe , quefio feria un gran fegno dell’ira fua fopra di 
quello, lo non ho mancato di fare ogni voltai’ officio y che 
mi imponete 3 con fua fgnoria , la quale ui ringratia della 
amoreuol cura 3 chehauete della fua fdlute . maperdire il 
uero 3 ne fiete anco piu di ogni altro debitore offendo la uo 
flracdfa fiata la prima cagione della fua indifpofiticne . 
et fon contento di liberar voi da ogni colpa } cheper la ve- 
rità non la meritate , pur che non ucgliate diff onderla , 
ma mi con fintiate } che meriti effere infamata , & } fe acca 
deffe maggior male } che Dio noi voglia pianata, vi rin - 
gratio dello auifo } che mi date di Napoli } & mi ripofo in 
tittto fopra la ucftra gentilezza, aUdquale mi fento obli- 
gatlffìmo,. dì Verona olii XX. di Luglio <ie/XLlIl. 

#• / '. 

- VA : Stru. Trancefco della Torre* 
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r L d uofra doLcczz* * fl^ta quefa uoltd cefi colmi, che, 
come le Acque diquefanno, è ufcitd delli fuoi termini, et 
rompendo tutti gli Argini e drriudtd fin d wercna , doue 
hd hdjldto di Addolcire ogni mii amiritudine.Ho goduto 
in fommapiu modi per La uoflrd ultima div.S. fcrittd in 
quella birci, doue, me tre ld leggtUd t ,p Arcuami ditroudr 
mi dncor io , in tato che quelli mid imdgimtionc cefi fifa 
uegghidndo, mi hd fitto godere tutti la notte pifjdt a fo - 
gnando della incomparabile dolcezza di quell* dolcìffi- 
mdcompdgnid . etfenonhdueffipduradinon ejferpofio 
nel capitolo de gli inetti otiofi , intrando d ndrrdr fo- 
gni , fo che ui fdrei ridere delle cofe che mi fono indite 
per ld fdntdfn quefld notte : buoni parte delli quale ho 
confumiti con uoi,&con quei nobilitimi, uirtucpf - 

fimi miei fignori ,nelld cui gran fenz* uofiro teftimonio, 
fon certo che fono, & merito di ejferui , quinto quii fi no 
glii huomo che uiud . che fé dltri e di maggior uirtù di 
me,io ho poi tdi meriti di dmorc, di honore , & di riuer 
renz<t,che fe non mi fo auaglitrc d quella, m'innalzo ti 
to che mi fopdri d lui . A li fate gran piacere ad inuit ir- 
mi fempr e, md non e gii nectffario che fu inuit ito con pi 
relè , doue mi hd di tirar ld forza di co fi forte calamiti, 
quinto prima hdbbid rotto quefld molefhffmd catena di 
negotij , che, mal mio grido, mi bada tener legato ancor 
per qualche giorno* mi chi fa che non mi uedute piu pre 
fio che non credete ? fra tanto amatemi come fate in- 
troducetemi alle uolte nella feena delti no fri allegri ragto 
namenti , raccommandandcmi alla buoni graia di tutti 
V :v • P 4 quelli 

s ^ w - t ? * * 
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quelli miei deleifftmi Signóri , che porto femore /colf iti 
nel mezzo del core . A l [suore del clarifftmo s. M efjer 
Jraneefeo Donato ridonderò' eoi primo , che bora non ho 
tempo di farlo. Di\erona,AlU vi j. d’ Aprile, del 
3CJL1II1. . .à'n\ t * ; : v r 

t ser.Francefco della Torre. 

*y ^ Ijf • w Ù-: vi.-, j. . -, •; 

A M. DONATO RVLLO. 

^ I * t ^ -\^ÌL * 1 y ■ t 

t 7 ‘ < 

- M ringratio ld fortuna , che mi hd dato tale amico phi - 
iofepho come uoi,ad quem nunquam accedo, quin doélior 
difcedam. & ringratio uoi piu delle amoreuoli ammoni- 
fieni , che dell’officio fatto con quel Reuerendijftmo , al 
quale era flato accufato da altri fauij terrefhi, perche non 
hauefft ferino immediate , gr non mandando le congra- 
tulationi per canale, come a signore tato patrone di Mon 
fignor, &• dal quale hauefft riceuuta molta corte fta . ma 
uoi fauio mari timo mi hauete fatto auederdel mio errore, 
’-moflrandomi che quefla fta piu toflo ambinone, che debi- 
tooffeio. et perche il uento della ambinone è tanto fotti-r 
le, che penetra molte mite infcnfibilmente , io fono obli - 
gatoa credere a glihuomini periti in quell 'arte che mi 
af coprino quello, che non fo ueder io. ui ringratio adunque 
quanto poffo , hauendo gran compaffione ameffer Carlo- 
i che offendo paffato piu oltra di me, fera flato molto piu co 
fufo di me dalli, uoflra prudentia , alla quale tuttauia fo 
•che era alla fine rimafo obligato come io . io credo che ha- 
uerete fatto altra rifolutione del uelluto,no hauendo fcrit 
' to altro dopo quefla prima lettera , che fimo uccchia per 
difcrettione,nongiaper ladata, chenon ce, malosom- 
.i - / . tre* 
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bres da negotiós di uuejha tierra affai dcuen haz.er al- 
gunauez- 

Di verond,aùi XXV il. di Dicembre, M. D. Xl. 

ser. Trance fco delld Torre . 

V» A M. DONATO R V L L O. 

vi rendo quelle maggiori gratie, che io poffo , fgnor 
compare mio, delle uoflre dolci & fduie confolationi : mi t 
io ho cefi dileguate il gufo per L’acerbità del dolore , che 
ancora non ne fono capace, pur tiene ringrat io 5 et pre go- 
tti a. pregare il fgnor D io per me , che in tanto dolere mi 
doni tanta virtù ,'cWio bafli a comportarlo ccnfcrme alla, 
volontà fua . viringratio ancora del buono officio da uoi 
fatto con li clariffimi f ignori Ccntdrini.et ni prego a pro- 
metter per me CT per la inncccntia &fr.cerita mia: che. 
non ne refìarete ingannato . ma io [pero che le cofe pale- 
ranno in modo , che tuffetto medefmo farà teflimcnio del 
l opere noflre.uauete intefa lagenerofa dimcflraticne fat 
ta da quello unico fgnor uerfo queflo altro fngulariffmo 
veramente fpirito in terra . di che tutta quefia corte non 
fa altro, che efaltare infino al cielo eenfomme laudi quel 
lo animo veramente regale, ilquale ha uoluto chiudere la 
fabula della fua honoratiffima vita con queflo atto vera- 
mente heroico. Di Roma, alli v.di Cenar 0, 

M. D. XLIIII. 

ser. compare 
Carlo Gualteruzxi* 

, . r - Alberto 
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J M. H ercole Perinato 
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